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IL COLLETTORE * 

A CHI Legge. 

ESfendomi fortito con gran fanci 
di raccorre alcuni Opufcoli fo- 
pra il moderno abulo del Mercurio 
nella Medicina, daquali chiaro ap- 
parifce la natura di quello Minera- 
le inliemc co' peflìmi effetti , ché 
eoli fpeffe volte produce, volemierì 
prefi l'affuntò di cohcediTli alle pub- 
bliche Stampe. Io mi vo lufingari- 
do, che insrcè di quella mia rii'o- 
luzione rertéranno per avpentùrà ìl- 
làihinati coloro, che male A pro'po- 
lieo danno il mercurio nella cdradì 
moltiì énioltì mali, che nói richiè- 
dono, e quegli eziandio, che a pi- 
gliarlo indotti fono , fuori di qual- 
che raro , e dirperaio cafo , in cui 
pare che alcuna volta con gran ri- 
fchio adoperare il poflTa. Ricevi per 
tanto benigno j e faggio Lettore il 
buoa^efiderio, che io ho^ perquan- 
ioftà in mei giovare al genere u- 
mànOj è cortefemenre proteggendo 
^Uéftl thU inìprera, vivi felice. 
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IETTERÀ 

'Seriita ila'un Anonimo 6l Molto Rereren- 
do , ed-EoccUencH&DW SigDar Pioviao i 
N.N. in cui prìncipalmeDie fi tratta dell* 
-uro dlerno, eduiDolbdel MeKiirioiiel< 
U Mediciaa. 

JH«/w Rfvrniubi td Eaàlaaiff. 5ig. mh-, 
■ e Padton Cfleniiiffiinc , 

V Olirà Signoria Moko Reverenda, ed 
Eccellentiflìma vorrebbe ila me fa- 
pereaqual fine io non abbia mai ap- 
«rovBtsl'ufo del mercurio nelU Medicina, 
M non ìb qualche rartfliiiiocaro : e^rcoa- 
defcendeFe ol Saa bnon ddiderio , a dìmo- 
firarlem'aGcingoalciininiotiTi, cheinque- 
fio ferme propoatmeitto uri haona fempre 
tèiiaió) trokifeiaDdone nolti, die in .altre 
mie fctiittuw tio addotto , e fila per ad* 
dnrre -, 

■ Gli antichi Medici Greci non s'impac- 
ciarono irai col mercurio, perchè coDob- 
bero , ch'egli era ìl pììi pelante corpo del 
Monda, eccetto l'Oro, e perciò credette- 
ro, ch'egli coli' ecceffiva fua graviti prefo 
per bocca, rompendo^ e lacerando l'iute- 
liara, necagionafle la morte. 

A3 Di 
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Dirquella. opinione infra gli aliri .fu Dio-, 
fcoride nel V. libro delia maceria Medlcina- 
kaì Gap- XIX. e nel VI, =1 Cap.XXVIII. 

jiiItLjnanJo ;iitL-a ì;Iì al[ri rLmedj a quegli che 
avevano prefii il Mercurio, p;r dilcnderfi 
dal Clio nocumento , che aKOperalTero una 
gran quanlui di laitc , cbe loro promuovef- 
Icil vomiio, acciò dallo ilomaco difcacciar 
lo poLelTero. Con Dio(coridc , nel creder 
micidiale il mercurio, s'unì Ari/loiiie, e 
volle fegulrlo il dllccpolo iuo Teofrallo . 
Plinio al Gap. VI. r-.l irciiiefimo terzo libro, 
della ina natuiale illorja racconta, chepec 
luneo tempo fu il mercurio, come venefico', 
dati Atre Medicinale sbandilo j e Galeno 
in pili luoghi delle lue opere, quantunque 
leneffc il mercurio per monifero , non il 
proprio parere , ma bensì l'altrui giudì- 
lio rc'!ul . 

Dietro a nreiau Scrntori andò poi tutta 
la fchiera ce ÌV!i:d[ci , thedopodi cflifiori- 
rooo. Ila ciL.i: I cvvi panicolarmente Paolo 
Lj, n Ip mi, chefiardifie- 

1 icina il mercurio 

furono yiL Aimi . cilcruamentc praticando- 
I :chi , come fi leg- 

gein Raiis, inSerapionc, e in Avicenna; 
eie ne lervivono ancora nel curar l'Erpete, 
laScabbia. edosni male, che imbratta, c 
guallala cuie, aggiungendovi l'aceiOi 
cene; 
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Oliere delUfelcCi Nè nancarono agli Ara- 
bi molli fe^uacì , cbe fin dall'anno i^oo. 
ìnoinzi al nforgìmenco delle buone letii^rc, 
ebbero &ina, iquali coropoferocol mercu- 
rio vRric Torti d' unguenti . 

Or da quelle notiiie chiaro app«rÌfce, che 
1 medicamenti mercuriati molti Secoli pri- 
ma del nollro, incominciarono a far delle 
Accende foprala pelle umana, e Dio là con, 
quanto danno di lei . 

' Trafportata poi che fu dal nuovo Mon*. 
4opermezzo della Navigazione nell'Euro» 
pee Contrade la Lue Venerea, lo che avven- 
ne circa r anno I4P4^ i Medici di ^ue! tetn- 
pafnbitaniente ricovero al Mercurio » colU 
fperanzji didopuce con q^uello U nuova, e 
pelliferaLiiei cbejBt'fuDiprincipj&ceva d' 
Uomini una treinende, ed orribile ftrage . 
^a'èvero, cbe allora.ÌMe(Uci per avveii- 
tnnpih. accorti, efiii ft^i d'alcuni, che 
o^i. vivono. , con fiuqma caotela , e pru- 
densa fi prevalfero. del mercurio ed io po- 
chillima dofe : le non che indi a poco qne- 
Ho foffile con gli Empirici', o pib lofto co' 
Cìarblani li accomunò, iquali vcggendo, 
che parcamente prcfo, era di. niun valore, 
palTarono ali' eltremo del troppo : calchi cal^ 
ia nemica vcicnolità , e violeoziidel ntedica- 
mento uccifero moire Perfone , è quella , 
(^he non morirono , furono aflaliie dalla dia^ 
A 4 «a., 



ca, dallcmalatticiniìaiiimacorie, ed&iniU 
le altri guai: onde pallide, fmunK, balW 
zientt , e fdeDiace divcnuce , dopo lungh» 
BDgofcie , ed inqumerabili tormenti , o lì 
riddbjnamortc, o a gran fatica guarirò- 
Aftnicde.no^ ijt gelili un «rio (l) Gafpeco Torelli 
Motbii .etltixeiHeàico Sp?gpuolo , Archiatro , e 
lib?ì!"' PreUto domeftieodi Aleffandro Sello Som- 
mo Pontefice, che vì4e ì tanti p regi u die j ca- 
gionati dagli unguenti mercuriali, fomma- 
inentegli deteflò' accufanda quat'etnpia.^ 
crudele omicida chiunque gli praticava , <pl 
^i^^jarh,, fe non, il -meN tato galligo in 
qqeilq Mondo, almeno T eterna da nnazioiie 
aeiraltro ; c fon quelle le Tue precife parole; 
jMerfitmitt iamìntt , iwn mrìtàiu»r , qui fi 
non tu toc Jacnh , in alia umm reddeiu r»- 

Oh che bel paffo per un Predicatore fareb- 
fcequelto, Signor Pjovanod^niffimo! 

Orleguiiando a leggere le Opere del fo- 
vrallodaio Scrittore, ritrovo, che il mer- 
curio fc la prefe non folo colla Gente plebea , 
ma eiiandioconi più nobili Signori : con- 
cioffiachì uccife infra gli altri A leffa udrò 
Bcirqia Nipote d'Alefsandro Selìo Sommo 
Pontefice, infiemecol Tuo FraleiioGiovan- 
111 J onde maraviglia non fia, le Lorenzo 
J^riGo ebbe ioorroregli unguenti predetti] 
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7onira de' quali cosi declama . Il Volgo 
vn\ia non apprezza un frullo i perìtillimì 
Profefsori di Medicina col falfo concetto , 
cheijuefli non abbiano notizia di quegli un- 
guenti , che i Medici Carnefici applicano fo- 
prai corpi, ancorché gli conofcano , e non 
gli uCno pel nocumento , che apportano : 
Vulgus «immnquam pertijfimos Medicos flecci 
peuderi m» veritur , cum putent iliei laten 
ea unguenta , gaibui Medici carttifices cor. 
pura iiiangunt . Non fmt autim aéfiendita , 
fed pnpier meamenta illarnm , illis mi m- 
lunt. lusenuotni ne giorni palliati ui verri tu 
un pococolla quinta Satira di Mefser Lodo- 
vico Ariottii, m'abbattei a trovarvi due ter- 
zine alsai leggiadre in bi^lìmo dell' ufanza , 
che hanno le Donne di lifciarfi col mercurio 
fublimico per parer belle, non accorgendoli 
lefcimuniie, che invece della venuftì, ir 
traccia vanno d'una deforme bruttezza, e 
talor della morte^ onde H compiaccia d'a- 
fcolrar quelli verfi dei Fcrrarefe Omero , 
che fon veramente bizzarri: 

Ilfolimato, egli altri unti ribaldi 
„ Di che ad uSs del vifo empion gli ar- 

„ Fan siche tofto il vifo lors'aiiàldi; 
)i O che i bei denti, che giìfur sicari, 
» Lafcian la bocca fetida, «cortotia, 
„ Oneri, DpochireftMO,eiitid^rÌ. 



. Nei rivedere damane l' Opere di Gio- 
Ds I.UÌS vRDitì (l)Fenielio doiclllimii Medico del- 
H^Z'io- ^ Francia, vi ho trovalo f i/ioria n.ifir^. 
neCap. i'^'i d'un povero Prece, che fu 

XV, Biarciriiiato dal mercurio . Io riporro a 
V. S. Moho Reverenda , ed Eccetleo- 
liffim» U ledo dell'Amore di Ialino in 
volgare Eradoico , pregandola di Icufi , fe 
troppo r aaooierìi . 

. „ i; Signore A Ptior di San 

„ Dionifio alle carceri d'anni 40. di cern- 
„ peramenlo iiiLdiocremfnte carnolb , e 
„ ben faiio , lorprelo dal Morbo Galli- 
„ co , liibiw chiamò a sé i più vecchi 
„ Medici , e Cerulici delia fua Città . 
y Fa^canun COnS^liOi e con l'entimento 
i, ài.l^ì Vioi^oti , purgatori prima , e 
, tratto, il fangue , eoa ogni diligenza 
A s'onTe col mercurio,.. In capo a fette 
)f, giotDVse lègrà. ut», copiofa, falivazio» 

a? , e poi fi fciolfc fptmtaneamente il 
p CoepQ : .laonde, i .CeruCei, che ungeva- 

no il Malata, s' impeBOarono in breve 
, tempo di Canario , con. adoprarc tutte 
',, quelle cofe, che s'appartengono ad una 
„ perfetta cura mercuriale ■. Ma paiTaii 

che. ^ron a. .venti giorni , fenza. che il 
,„ majato. ricavafle,. ne&no. ajuEo, dal me. 
„, dieainento , chiamati a foccòrretlQ,! Ce\ 
H.ru£d , rafto Mcotpvono. Ijiifer"- 
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^ ijacia del male, che alcuni Volta domar 
,f non fi può, fe non dopo una reiceraca un- 
„ lione; c allo ftcffo parere di buona voglia 
„ fi unirono anche i Medici; laonde l'infer- 
„ mo fucollreitoaprovar di nuovo la me- 
„ dcfima cura vie più crudele elle mai, dal- 
,, laquale non cavandoegli alleviaoieacodi 
„ Ione alcuna, iCeruUci allora per malizia, 
„ nominarono di quegli, che in vece di rc- 
f, Ilar liberi dalla Lue Venerea per opera del. 
B Mercurio, da quella qoo maggior fierez-, 
Q la furono tormencari, c dopo un mefe, o. 
jg, due appoco appoco recuperarono la faluce, 
a per cBérfi, nelle parti folide infmuato il 

na cagione del male - al. qual racconio 1' 
B Infermo bramofo di guarire, diede &eil^ 
], credenza. Ma per ire interi mefinoam^. 
„ gliorandoegli punto, anti eflcndogli.fo-, 
n pra^iunti de^li icirri , e dell^ somme 
„ nelcapo, ueglioffidcUegambe, de^»-, 

meri, edellebriccia, con affai atroci do- 
„ lori, richiBinò.i Ccfufici, ì quali, tutti. 
„ daccordoftimarono, <;h(;^davefrenova-. 
„ meote ufare il mercurio; e con queltoi. 
^ fion ceflarono, di, antarlo, dodici, volte 
,', indacAnnifen^aptofitto, confuo graq 
„ tramaglio, e gr«n pena. Quindi gì ma-, 
„ gra, fecca, eddànguediveaiwlafuaper- 
„ loaty ^heinleifitori cheraridapelle) ^ 
' " Fot, 
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„ i'offa.ljull'alcrolereftò, eoU'arper.o plh 
^ tofto d'un paro Icheletro, chs d'un cor. 
^ po vivo. In quel mifero fiato moiie, c 
,-, molte gomme occuparono 1' offa delle 
„ ^mbe, delle braccia, e del capo, con 
„ wnii, e tali martori, che per tre anni gì' 
„ impedirono il fonno : di modo che i 'Le- 
„ rufici lafciataognialira cura gli fecero un 
„ cantero , colla fperanza , che per quello 
„ dall' aperta cute fcatur ir doveffe in parte il 
„ veleno del male. Il perchè in due luoghi 
„ ovel' infermo erapiìi atrocemente afflitto 
„ dalicgomme, nudaioilcranio, chene» 
„ appari, col trapano lo ape rfero , ritrovai> 
„ dolo nel fuo interno rofo, e forato, e 
„ quantun^uenonceflaflelaprefaia doloro- 

fa vigilia, r imboli ima tono coll'impia* 
„ Aro di Vigo con ilnplicato mercurio per un 
„ Mele, evi fu in quel tempochi gli diede 
„ del vino medicaio col legno fanm. All' 
„ ultimo lalciarono morir l'infermo, con- 
„ felTando di non poterlo più foccorrere a 
^ forta di medicamenii , Ora qual caufa 
ji-mdiamo noi, cKei Cerulìci adduceffero 
i della morte del malato, edell'infufficien- 

za del mercurio nel Malfrancefe , dì cui 
rt psrl' unico, efolo contraveleno lorpaC" 
s ciavano. Dìflèro, -chelacDrafuintnpre- 

Adagli Empidciv quaado i prenominau 
« Cerufid erano i^ib cflebrit eipiboloiEi 
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„ delIaCicià, dalconfigliodi moltlMcdicì 
„ ajucati; d'Infermo non commife difetto, 
u ncile regole , che gli furon prefcritie, ni 
B trafcurò di efeguire immediati mente le 
„ ordinazioni de' Medici per dure, emole- 
), fle, ch'eileprovaffe : ni dagli aftanti in- 
„ fermo giammai fu coti più diligenza crat- 
M tato. Infommanonticchezze, nonctà, 
„ non fona, nèajuiinecelTarj^iinancaro- 
„ no, che per la guarigione bifogoar gli po- 
„ teffero. ReAiduaqucfermatoeflabilito» 
„ ctieilmcreuiìononèunatitidocodclmal- 
„ &ancefe,iiiiuD ritrovameoto degli Em- 
„ pinci, Gheaguira.di lifcìo ippUcua a 
„ quella Lue; nidi ! buoni, eulanu del 
a Pubblico è da [eotorfiuDa sì dura, fallt- 
„ ce> incerta, e feroce maniera di medica* 
„ re. Sipuòegliudirmaiunpiii.tremendo, 
edon^bilcaJbdi quello ? PiacefTeaDio, che 
certi Medici mercuriali l' intendeffero bene , 
per entrare almeno in Ibrpetio de' graviffimi 
danni, che fcco porr» il mercurio, ancheiii 

Juel male, di cui io reputano il più Scuro 
lecifico rimedio . In un'ajtra mi» lettera, 
dove io difiysmente parlo dei mercurio, dU 
mofin quanco^i Ga pr^udictale nella. Me- 
dicina, ai^tovandoió con timore lolameate 
ndla difpenta Sifilide, dopo la pratica di 
qneirìmcdj, chenon^be virtUm fuperar> 
la, wmafidio il l^iwliuto, e laMàparìglia» 




Edi fallo de! medcfi 

chefofsc (i)Gabriel Falloppio, il quale,qu3n- 
^abcllaffc il mercurio nel Mal- 



di confcgui 



eh' egli vide. 



IO per la via rtgi; 
a qucfto propoliK 
rare da un Empiri 



prcfidj dell' Arte Medicinale . 

Ed lo fa, che il celebraiiffimc 
Giureppcdel Papa non biafimava 11 
nel Morbo Gallico pertinaciffimi 
D dal decollo de'Iesni, anc 



qui TI 



caffè del ru 

la ; ficcome da i fud 
amprende : tra i ou 
un fanciullo, ched: 
n pregiudizio • e (jucRi 
■ ;aeoog; 



lifTimi con fui 
i è quello far[ 



fu palerai 



. Mollo Reverenda , ed Eccellenti Hi ma 
dne aliri confuhidiefTo Sig. Dottor del Pa- 
pa, cheuno riguardavak curad'alcuni lu- 
bercoli, el'akro quella d' una NobilSigoo- 
TB, che a frequenti t-elìpole, apuffule, ed 
altri cutanei malori era fotropofta. Ecco ciò, 
che qucfto valen ti filmo Uomo fcriffe ne! pri- 
noConfulto a leiieredi fcatola : llahiin 

hi 



Mpatm ; erìfpat^ toHjlgUa ftmbbt, chi 
efdufi afftitò i wtdkameiitiirritiiriti, trifeU 
•oMÌ gagliardi , taiuo interni , gtimi» loculi, 
umifim ifili, e gUfpmti, i mtrcuriati » 
maitnji tdlnatara^ ptrcbì da queglifioa ji 
tmturbi la bum» c^itinyme digli umori , a 
daqaefli «un / lùduea qualcbt tutta imttapt- 
rie «ella parti, fi penigera in ufi filàWta* i 
ritneJjrifilvenii, egli «UeOuaati fiti piaetvpt 
li, epik naturali. E nel ffCOndo ComkAn 
tosìlàggiamentelìcrprelTe : Dandaprinàfio 
Julia cara particolare delF Erpeti , untar ia 
fendi parere doverjì a guiUo applicare rimtdi 
locali piaceveli , aflenendefi da' locali tutti 
mercuriati , e cbimici , per tema di mh i»dum 
in guella parte neroofa queleéa altra altirA 
^ìene, tbepùfàa JtatrigÌBe tPal»f mali 
g'ori. 

Parrà forfè a certuni naie addactrinaci 
moderni Filici mercuriali , cile io abbia 
comroefTo un brutciffimo peccato nel citare 
la per altro almio cuore tempre venerabile 
autorità del Dottor Giufeppe del Papa, ma 
Ipero, che confeiTandomene , il Prete, oil 
Frate non mi darà di quello fu ppoHo &lla 
penitenza veruna. Tacciano per tanto, fe 
cosi parlaffero , quefti malevoli d' un Profcl"- 
forc si preclaro; e co' loro ingegni s' affati- 
chino, fudino, e s'affottiglino, per bene 
inCendeiegUfcrittidiclTo, ilquale, ntentiS 



Digitized by GoOgle 



vifse, ful'ornamenio, cildccoroddlaTo- 
jcana Medicina, tenendo loncanada quetìi 
nobii Arie conjetturale la ciurmcria, e h 
birba, che per molto tempo tentarono di 
guadare l'innocenza di lei , N è meno capi- 
tale nemico del mercurio fu il di lui celebre 
Maeltro Francefco Redi , febbene alcuno crc- 
defsc.ch'egli amò queflo Minerale; imper- 
ciocché oltre ad averlo vìlipefo, e vituperar 
IO nel Coofulto, ch'egli tralmefseal Padre 
BaldÌ8Ì«ni Gcluni , compofto pel Padre Got; 
tignesjdinuovoloabboaiina, elo danna in . 
quefti precifi termini, fcriventloa! Dotioi; 
GìoTanni Neri un parere per una Signora, 
che ^tan di Scorbuto : Circa pai i memi, 
t), agli ahri fifa'ilitnedkataemì, ancht jru- 
fiiMmparmi, tòt in conto veruna convengali»^ 
ptT quelli ragioni , che dicetamo a bocca • ^ 
gtt»n4i> fon vifoffe altra cofa, la fila er^aH 
Mie gen^ife , e lì crollare di' demi , e ilper^ 
faio., che mojtraiio dì voler p'ffentemtnlt eade^ 
té ,' tmparrebberv cofe /ufficiai a farcene 
fimu^A 'quanimun iwieffmoairrir rifico , i» 
iMcedigii4rirt_U«<>0i'a ^niBialaia, di farlif 
ém mynidi pUtfaJlidi^li , e pik pericohfi. ■ 
''Qpantunque npn £a mio cofluoie di fe. 
enìreallaciec^ nell'Atti, enelleScienze Itf 
altrui autorità : nulladìmerioquellcdel It^ 
dt, edel Papale abbraccio, come Canoa ^ 
certi i e4 ia&ilibiU della: . Teorica , ,4^£|« - 
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fntka Medica, nelle quali fàcultà furono 
^uefti due Soletti verfattllìmì , c canfe- 
guentemeniedegni di rìfpet to , c di fede . 

Molto però >1 parer mia illuflra , c coq- 
ferma il cattivo concetto , che il preiàco 
Signor Dottor del Papa cbhe dal mercurio 
eflcrnamcnte applicato , 1' erperienza del 
celeberrimo Tom maro Wìllii Medico In- luTh- 
glefe, (Olà doveaffermò, cheadunaFan- fjil''^ 
ciulianell' Impetigine nulla valfeil mercu- ^ ^' 
rio, perchè lafua Malattia dopo V ufo dì et 
fo ripullulandn , le ìmbrauò di bel uuovo 
la cgie. 

Màviepiìi fiancheggia la ditta opinione 
ìl(?,)VedelÌocol raccontare un cafo fiinedo Mirceir, 
Icguiio per r uniione mercuriale nell' Anri- '^•J'?"' 
tide : Siccome quello, ohe (j) Pietro Bo«t '"in"o 
li vide nella perfona it'un tuo Amico ,1(4. obT. 
quale per altrui eoofiglioalUfcabbìa, Tiq- 
fulìone del Iblimato a^licò ; e io capo afto- ItìSo- 
che ore elTeadofi per mito quaglio ^corpo ^;,* 
di vefcicbe ripieno , diede in una fiocope ,ar"n- 
SI fiera , che nioriboadoìl riduf!^ . t>ura tut- rior.Mc- 
tavia ropiaione prefTo il volge inorarne, 
che.iniedicamenù. etteroi) fènongiovano, cenr.n, 
nonpolTano neppuf nuocere; onde con gli obferr. 
UDguenii mercuriali molti fciocchi s'im- 
boiziman , e s'imbrodolano la pelle nella 
fogna,' nelle bolle delcapo, eperammitz- 
XArà ineiTo i pidoc;bj j ma quanto meglio 
B Cirebr 



farebbe ufore in vece del mercurio U polvere 
ileltabacco, e delhftafilàgria ; coraeaquc- 
DiOért. flo proposto ne avvertc(i) Niccolò Cirillo 
«dmtì- iniigne Medieodi Napoli , che fi trovò a ve- 
*o. d«moMre,tìconvumoni, ediiebbre acuta 
unGiòvaneNobilenellolpazio di tregiori 
ai ,,per aver condefcefo ad un'Empirico, 
cliceli unfcil capo col mercurio, conira il 
riKvai. d-tlFracaiioro, che nel fuo Poema 
lidia Sifilide volle , che a quella parte princi- 
pali: del Corpo Umano fi perdonafle, ed a 
precordi eziandio ; 

„ Fajce tamsn espiti , & pracordia moi^ 

É quando per forte aliri credeffe, chefuo- 
' ri del capo, e del petto non dil'conveniffe l' 
ullLO del mercurio, s'incannerebbe affai } 
pertiocchi molti Urani cffeiti quello mioep 
ralefia prodotti, anche dalie p.ini eftremo 
del Corpo oe' fuddeiti mali della cute : coni 
formedaifeguenticafifivede. _ y 

, L:.Annoi747- <"'o dramme m circa d 
ArgeniO'Vivo mtfcolato, e pelto con ire 
once ^ilardofcrvì perungcntoda rogna, e 
con efib effendoG medicati due voice ne' poi- 
fi, foitolegìnocchia, efu' collide' pieditre 
Giovati!, ed una Ragazza delGontado dì 
^ pierenze, furono dagli appreflb maliaflil'- 
ll . Il primo d' anni J I. di compjfeffione ro- 
bufla, eeatnefa, incappadue mefi,. eh 



(.ii lì ft« r^mM Xmm,. , .■ ™™lf) 
Si febbre acit[a con (offe con vuifiwa , eeon 
ifpuiodi farg'JÈ. Tuctiquellì guai gli dura- 
rono vcnticlhquegiòrn) , neìquai tempo il 
fuo CeruficO gli iraffe dal braccio diecc once 
£ì fdngue , 'tgll diedi alcuri Medicameli 
pettorali . Guarito, che fj (juefto Giovane 
da i prcfjri malori , gonfiò in breve tempo 
per tutto quanto il fuo corpo, ed in panico- 
lare nel petto , nel baflb ventre , e nello fcrn- 
(o, con mancanza d'urine : ma pròraolTc 
qi.c(le co' rjmedj diuretici , fpaii a poco a po- 
co r enfiamento, quantunque il Giovane ri- 
manefTe afflitto da una fommadebolezia , e 
da uno rtraordinario pallore nella faccia . 

11 lecondo d'arKii ló. di corporatura me- 
diocre li unie , convj il fuo fratello, e paffS- 
II c!ie furono venti ;;iorni , fi aoimaii) d'una 
lei/Liiiatioppla, !on ecceffivo dolor di leilj ; 
In capo al ttrjo t.-i mine della febbre gli faro- 
hti cavate circa once ni in di l'angue dal brac- 
cio, e col benefizio della polvere di Chi-: 
na rimafe libero dalla terzana, la (juale di 
nuowogli tornò dopo quindici giorni, col 
gonfiamento unìverfale del corpo per la |i:ar- 
le2za delle orine. Contali accidenti vifTe il 
itìifero Giovanetto un mefe, e mCzzi ; e 
finalAentérdltifflodìdclli fui dolorala aia- 
Iniid ttcedotpagnato da fpavìn tenori , e non 
ittitrnnte «KSTulfioni, fimili a quelle del 
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mnlcjduco, thegli fjceianogillai: in gran 
copia la havB dalla bocca , nelgiornoduodc" 
cimo di Luglio mi fccamcn [e mori. 

All' ultimo Giovanetto d'anni dodici , di 
icmpcramemo magro, e gracile, fefTania 

venncuna leggiera Terzana doppiacoU'in- 
lera tumefazione del Corpoj cafitnilitudii 
ne di un Idropico gli mancarono quali affat- 
to leurine. In tale flatodicofe, per mez< 
7,0 d'alcuni medicamenti diuretici, prima 
orinò torbido, quindi chiaro, eioabbon- 
danza : ma oondimeno l' enfialo crebbe vie 
più, lìncliè per ventiquattr'ore interpola- 
camentefu alTalito, elcolToda grandillìml 

chj, te labbra, e 1' altre membra del corpo ^ 
con impeto maggiore di quella, che£ otìfec- 
va negli Epilettici , ondequafi morto rima- 
neva . E gli non potè allora uè mangiare, uè 
bere, nè prender medicine, privo diclini- 
lione del Ulto , In lui comparvero molridi 
quei legiiali , che precedono la mone ; ira 
i quali fi videro le lacrime involontarie , gli 

il fudor freddo. Giunii che furono quelli 
accidenti air ecceffo , l'ammalato fi quietò 
un tantino , e riprefe nel vÌfo il perduto co. 
lare, che a quello d' un cadavero fu fomi- 
glianie- Wi cotniaciò ad inghiottire del 
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^rodo, ionqualcliepoeodicìtio, ttnigirth 
iunda poidigiornoin giorno, vldeiltìnd 
delle fuetriboladoni, rcftftndo però nel voU 
tt> pallido fuor ili mifura . 

La Femmina per ultimi fuallàt!tadil&b> 
brc acuta, la quale al termitaitvdi tre reili> 
mane iti icrzgna doppiaficooyerfej che U 
tennctre mefi a letto ; edeUapUrenelia fui 
Donvalefcenia impallidì; eaeNn fitica in 
progreOb di tempo la primieralalult riebbe , 

Si tnaraviglierà forfè V.S. Molto Reve- 
tenda, ed Eccellentiflima , feoradsgliUo' 
miai GiGciopairaggioalle beAie , col narrar- 
le uno flranoefpaventevol cafo fcguito per 
tagion del wercurio in cafa d'un crudiiiffimo 
Perfonaggio adunfuo cane groffo, maffic 
ciò, e membruto. Quefto Animale s'em- 
piè di bolle limili a quelle della tigna - ed un 
«rtofuggeiio , die fenia merito fi piccava 
di Medico, vedendo il detto Cane sì mal 
Concio, s'impegnò di guarirlo con unim- 
piallro, ch'egli diceva d'avere adoperato 
piijvohe cottprofiito ne' mali delia cute; 
ónde il prenom ina to Signore fi compiacque 
di permetterli laeura del Cane. EITo per 
tanto tnefcolato Ìn£eitie del mercurio, deli' 
aceto, e del graffo di porco, compofe un 
jmpiaftro, eh tg!Ì applicò al povero Cane 
lungo il fil delicrene, edove pili copìofa 
apparivano le bolle fuddette . 

B 3 la 



iiicapoa Jueoi-;, labefliafu forprcfa dn 
(ITI principio di corvuHioiiI, che disgrado io 

cIi'clU 11 t'iviiicolnvj , e li fconiorceva , co- 
me le veleno preloavefie, collo fparBimen» 
IO d: moka bava per bocca , balinnap sito 

lerrj .come un.a pMoiis . Quetli accidenr 
ti non erano continui, ma dojio una breve 
iregua, ricominciavano più violenti, che 
mai a lormcntjrc jlCone ; loche offervalo 
avend'i il ruii medicante, luiTolb alcuna 
vulia r.cir acqua fredda , penfandoconqucLf 
i.i di recai li liillici'o ; laqualcora non fcgui , 
aniicrebbeìl maleolcre modo . Il Padrona 
ilei Cane dopo ijuella bjgoatura, chiamale) 
uno de' Tuoi Servì lori gì' impole, chcaddor- 
loalCani: ■^iriaflc dell'acqua calda, come 
ftcc, rar-.i,allDra, che il Cane li riayefTe uo 
poco , e (tei te circa mczitifa quicio , e paci- 
fico , ed ancorché gagliardo egli foffe, a ftfo- 
[o li moveva, e brjncolaiido : Se non che 
cjdiiio finalmenie in lerr? dopovarj, (Ira-i 
vngaiiii, e impetuorimotìconvullìvi, edo- 
po lpavenicv(,li urli , proflefe tot:' e quattro 
lez.jmpc, che infleiribili erano, basi. 

Ora pti'dir qualcola della di lui morte 
criiilcle, io va penlando, chela velenìfera 
lorzj del mercurio, avvalorata dall' aceto, 
r dall' limo , penctraffe una gran parte di 
quei nervi , che fuori efcoii|] dalla fpinal mi- 
dolla 
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dolli pt' furellÈn) delle vertebre; onde glì 
fpiri ti ammali melfi per neceffità in tumuU 
te, ed in guerra, nello fcarrerc con tempe- 
fta, efenz ordine per eniro alle fibre de'mu- 
fcoli, a impervcrlarc le coftringeffero , fin 
tanto, che il veleno pervenuto a!le nobili 
ragioni dtl cervello, edelcuorecoftrìnfe il 
Caneamortre. 

Da qued* e^icnza, per tacer l' altre', 
miparedi potercrederecoaragione, ctielt 
mercurio mtrci dell' impercettibile fotti, 
glieiia delle fue parti , e della propria Iriiu. 
razione canto cllernamence applicato che 
prelb per bocca, fen za pafla re dalle vene lat- 
tee nel fangue, polTa fovenie nella fofianza 
nervofa inllnuarri addirittura ; non altri- 
menti che per una denfa, e Ulta pelle di Ca< 
stozza, ed'AUudaegli trapafla . 

(1) LoZucchero, chenon poflìedeaitn VeAi il 
gran pezzo la forza penetrante del mercurio ^^^'jj™^' 
èit attivo, chcfparfo fopra una in affa di i^notnj 
carae , tutta qoama la peneira, edalla dura 
cotcnoa de'rannocchj , findentro l'ofla lo- fjjjijj* 



ne fiirebbero i Medici a trarlo fuori P f^'^ q. 





AdunqueT il mercurio 
fìjcefle flrada nel genere de'n 
W, ch'aglivifolfe, dalori 
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"'Filo- turbolenze 1 quali tumulii vi produrreb* 

Autore Innanzi di compir quella lettera , &ria di 
ilTomo nieftiEri, eh' io fpiegaffi aV.S.Mollo Re- 
verenda ed Eccellencìllìma in che conGfta 
[irecifamenU la virtù delmercurio, s'incll' 
efterne, che nell' interne parti del corpo ap- 
plicato : tna quella in vero, per fetvirnii 
d' un concetrodel gitjcofo, edaccocioinfie^ 
fne FrancefcoBerni , 

— I ._ — . — tunSnovella 
Una mateci a attratta , una mineftra, 
Che non la puòcapire ogni fcodtlla . 
Nienteditoeno mi sforieròdi (omunicarle 
alcune femplici conietture , per appreffatmi 
conquelleafcoprireioparie i aiLou puico- 
za di quello Minerale. 

Infra i motlcrni Scrittori v'è chi tiene, 
che i! mercurio colla foia fua gravila tredici 
volte in circa maggiore di quella del San- 
gue, faccia ogni prova, ha ftan dogli quella 
perdifciorre i pigri, e lenti umori d'ogni 
genere^ dalloftagnamento, edalviEio de 
quali, nonfoloilMorboGallicD, al parer 
loro, fuol derivare, ma diverfi altri mali 
foglìono affer prodotti . Di quella fencenia 
io tratterò in ud difcorfo diretto ad un Geni 
(iiuomD, delleMeccanicheleggi molto, e 
molto iouDdeDtc, cheV.S. Molto Revcj 
tenda giorno a fno bell'agio potrà ve- 



ieri ; onde Io poco ne parla al prcfeo^ 



le. 

E in primo lu[>go ragionaodo incarna 
-{Mndìo delFtialìfmo, checon naveliovo* 
cabolo faliva^oiK li noma , h uiriofa 1* 
Idea del per aliro fcienxMto , e fa^cs 
Giovanni Aftruc , il quale non potendo 
conce^re , come il mercurio promuova 
un A lujBO gttiodi laliva, con alcri li< 
^oidi miftì, econ&fa, s'immagina, che 
tra il mercurìo , e .le Gianduic falivali 
ammetter fi deva una particolar lìmpaiìa. 
Oh fé iiOiUleo vivo, e frefco l'udìflc, 
gli rirponderebbe al certo, ebt h Empa- 
tìe, le amipatiiy li puprietÀ occulte, 
Jìaeii^, «4 altri termiai fata finti ufatid» 
iiaaii Filtfaji ftr mafiiera della vera ri. 
fpffta, eh» finiiàe, Lmm le {b . Rifpefta 
tMM frìi ttlhraiìh MF^ira, qiiam ■")•> 
atndida fiHUfbà ì pA bella / togati' 



Noi i^iaraa nella Fifica de^li avveni- 
menti affiti Simigliarti che fpieganoaba> 
flanz*, cMneun liquore s'attacchi adua 
«orpo folido ) e non ad un altro, peni» 
traodo e fcii^lienda la Tua interna , Q 
tenace foftanza . Perefempio, l' acqua tor4 
te verGuR fopra ì metalli, ai. loro lòtti- 
lini adattondofi^ quelli . durìffimì cor^ 
dit&t bentht focto di eìlà i pitt towni 




e i più leticati, come fono il burrA^4l^ 
la cera, ìntatù , ed ìllefì rimangono fift 
]• Caiiiet«ll« polvetizzace ne' velcìcatÀrj, 
eoa piil iote del ccnvenevcle adoperate 
rodano i reni , ed il fatY^ue fanno piTcìaT 
re. Ondci da q^uefte fperMnzi appari fce , 
^fattCHE* i'globcni-'del rnercurìt», uniti 
<^ "^ttè 'ftlft^MOb fsfianze , che ^rfead 
M 'fetiniMO' gli' rendono equivalan- 
l^vBtA ftH«»c»'repNMti, e piccanti ioro 

4«n Ittita lìlnWi^idivtrìfimilmeiired^n- 
à4^itM'Ili''nrB,' a '^ugnoia materia det- 
k-^l&tf'^lltodultf'-fefivali, e delle gougii 
tC',^ dtttague acido , e quafi (tagnaste 

E* ruota generale, che U corrantF'gU 
nmorì del corpo, dov'è lo ftimolo. ftp 
Quello t folutivì , o fiano purgami, eh» 
dal divino Ipocrate a i veleni furonoaf- 
fomigliati, per irritare le- fibre nervofè ; 
e mufculari delloftofflaco, e d^l'intéBi- 
ni, rickiaRUDoivì talvcdtft uQ» ^roiMOf 
fa qiianiìtà d*«>i«{i4,>ft 'A»(ìm»ì=,i3m0 
da negli occhi, M' ^iaiwtf^É»',<^^kl0 
di ì medelìmi le- l a ei ì l ri j'^ MnWTMWWte 
fi» y«J«re. ' i A -.«Sirn.4aI»iK« 
- VU per toHiue alU Sovnmmtinma' 
■HUDoe d^b3ì td4i, e coth^tÌ, die at 
tBcrwic^ & attaceatie , «Ua è lì fiieilc a 
&r- 



^rt, cbenalbpih: talché glì Scrittori a. 
micididro, fcMxneafpetianocfa luide'be. 
neficjncllciMlBtticdelCorpo Umano , con 
fnlEociitlÓR «rflrettiaconfetTare, chequ?- 
loaque-Tfflu ^li s'intrighi ne^li acidite 

Sucfiifiiorìd^leorpononcacci, inpotentit 
móroliraaioficangia. Oraeffeodopiiiche 
fjcilc, oper meglio dire^uafi neceffario I' 
incontro delmncurio, colla rauliiplice a- 
crimonia, chesliumori, o per natura pof^ 
reggono, oppure acquiftano , col trafcorrere 
ii canale degli alimeoti , che d' acidi i dovi- 
^iofo, elevie ancora delfangue, che non 
^J^tthi ne ritengono, poffa fublimarlì , e fa- 
K il dimoloaouaHro, per valermi rf'una 
fcafcdc' Francelì , a maraviglia efpreffiva , 
. Prevedde <{uetts diavoleria col Tuo pur- 
mto, * fagace ingegno il famofo Niccolò 
Cirillo nella Tua DìITertazionc dell' Argento 
viv» al Cap,4, allorché c'infegnò, che fe 
milla con qualche acido pielieremo il mer- 
curio, colia roditrice Tua forza ci nuocerà, 
•danche privo elTendone, le )o trova nel 
forpo, e con eflo mefcolandoll g!i venga 
«oncela r nfcica , diventerà un veleno : la- 
ondeavviene, che cpioro, i quali fpefTo 
I^Dz» te apporiune regole maneggiano Ìl 
nercurio, c aonnabao, e fpeziilinente del- 
le iiei>«ifettiÌKÌoai intono i danni : eflendo 
ioipt^biler «he 1« ptrticelle del mercaiiii 
entra* 



entrate 3 poco a poco ntl corpo, coli acidi' 
là degli umori non facciano lega. 

E il cclcbratifTimo Boerhaavc, benché 
gran protettore del mercurio, arrivò a co- 
nofcerc, ch'egli coU'impetuofa , esfreni- 
tafuaviolcnia il l'angue didruggeaffaiio, c 
fcompone : concludendo all' uh imo , che 1' 
infermo di Lue Venerea mal fi medica, s'c- 
gliaguifa di morto non Im^llidifce , Te al 
Ibmmo non ficHenua , fc d alimenti tenui 
non fi nutrica, e non s'allunga la di lui^ cu- 

dat Tuo corpo fcacciaii . 

Macon pace delvirtuofiffimo Boerhaave 
mi Ila permeilo di ragionare così : feilmcr- 
curiocidà laniaguerra, esìcrudelein for- 
ma di falutifero medicamenio , conducendo- 
ci vicini alta morte, co' Tuoi favori : quali 
dirgrazic non ci apporterà egli, qualora, a 
per fua colpa, o per la cieca ignoranza de 
Medici, o per la cattiva nollra interna non 
ìnvefljgata collituzione del corpo da nemico 
ne affale ? Alcune dì quelle dilavventure prò. 
vcnieniidal mercurio le riferifce Ìl dottiffi- 
Mor- moGiovar.ni(r)Aftruc; infra le quali effo 
Ve"'- ci pone in virta una grave Diarrea , che dif- 
J,.'a, prezzata prello degenera in mal de' pondi , 
con un quali perpetuo Tencfmo, che vale a 
dire, una continua, e dolorofa voglia d'an- 
(lardi corpo, peruna piaga fatta nell'Inte- 



nino recto col getto (arCo d'una mnernir 
lànguigna, omarciofi. E pib focto aperta* 
tneace lì proicRa non oflattte rafiÌ!ZÌooe,cI}B 
alniercuTio portava, che il fangue uniaim 
mirchiandofiallaTÌnfura, efenz^rdinecol* 
fe pani di qudlo minerale, atEoarartiEuto, 
acommuDverlo, ed a nrìtolarìo pibde) do- 
vere , imptiiiofameme pcrcuoiendo ì vafi 
piùdeboli, glirompe, come fuccede a que- 
gli, chefono allatofTa, callo Tputodi fan- 
guefoggetii : per tacere le febbri , l'epilef- 
iKf leproionde, fetenti, enumerofeulco 
re della baco, H dìtuurna profluvio della 
faliva, lefonnolenze, «iktarghi, cli»f«> 
coodo il pre&to Scrittore, laotodopotaGOi 
pioTa , che dopo la moderau unzione rnercn- 
viilefoglionoimervenirc- alteqnaljdilgra- 
aie fi aggiunge, quella, che qualunque to)> 
u il venereo veleno , dalmercurioeHirpato 
afiàltononfia, in capoa brevi treguelpon* 
tueamentefi avviva, per comporre uo'ab- 
iraingediapeggiordcllaprìma. Oinfélice 
condizione di quei merchini , che per libe- - 
rarfi dalla Cfilide, che attutir lì potrebbe co* 
pili gentili, e piacevoli rimedi, fi lafetano 
azzeccare il mercurio, con ri&hio d'aver* 
ilroale, ilmaiaone, el'ufcio addoflo. Se 
quelli fventutati fbfler licori dì non cadere 
dalla padetlanelibeca, dirai, cbefiAccTe-^ 
rociucmareeQnijael&macocnidele, eoù 



chiamalo dal Boerhaa^e medelìmo nel fud 
libro de Lue Aphradijìaca , 

Almcnfoffc cofafperabile, che il mercu- 
rio preparato da i più bravi Chimici del 
mondo diveniffc benigno, per poierfi leni.i 
perìcolo adoperare. Certo, elle nò. Egli 
nelle Tue miniere nacque veleno, e veleno fi 
manterrà, nè a mutarlo in Aleflifarmaco 1' 
indirla umana è baftante . Egli ì un Leone 
addimefticaio , il quale non ilcardandofi del- 
la fui ferocia , luogo, etempoper nuocere 
afpecta. Egli purealMarfiaffomiglia, che 
mentre in calma lufinghiera ridendo fen gia- 
ce , i Navigami allettando , miferomente 
poi colle non antivedute tcmpelle, tra oli 

Esaglia il vero , quello, che mercurio 
dolce fi appella , come lì lavora egli rn,>i ? 
Con otto parti di folimaio, e con lei d'ir- 
gento vivo . Signor Piovana degniamo mio' 
Signore: 

me „ Ahi quanto cautigli Uomini elTer 

e guardinghi nell'uro del mercurio, rifìet: 
teado, fé loro torni meglio il terminar la vi- 
i« colla Morte naturale , ovvero l'effere am- 
mazzati da 1 Medici , col veleno . Pochi fio- 
ri, epoche rondini non fanno Frimiveraj 
C-VOglio inferire , chele per fone fi trovano 
<1fUc FecfoneiUvfeniunte, ilie quali non 
abbia 



tbbìapregiudicatoilmercurìo, màS^fv^ 
Idra di lor giovamento ; mi^liaja, e mì^ìa> 
ja d'Uomini poi faranno ìcicon eSo iq f»> 
{loltura : ì quali , (c dalla Giuflizia ctpf^i 
ottcnefTero grazia di tornar craiviveeiì^ « 
avvenire bbcro a non dar fede a i [cmMui 
Am mi nifl calori del Mercurio, iliju«k bica» 
iogiova' «d'ordinario, ofìroppia, oatita 
maaza, oioglieilcervello. 

. Oh , oii , parrai , che mi dica V. S. Molto 
Reverenda , ed EccellencìITima, inarcando le 
ciglia : Te il mercurio folfe un tofliGO, 
rebbe Tempre mortifero, Ad^io, adtgia> 
Sig. Piovano col Tuo ri in [U'o vero : e ìnnail* 
zi di fcntenviiare contro di me, niklctdti 
collaurara fuarofferenu. 

La mortifera, Odannofa forza iti mer- 
curio può cfTere impedita, o fcemata d^a 
naturai coftituziooe del noflre eorpo, cfae 
ora le più innereniicefeìn leulvcjcno ttaf^ 
tnuia, ed ora il veleno ftcDb in rakiiféror»- 
mediocoBverie. NaifappiaiUo, chetavi- 
pera in certe guaine polle tra i dcDtì raechiu- 
deunllquor^MlogDblit, e ìftG^do < ckcist 
iroduGeaiÌo& nel &giiB, ^Uuwadì rego- 
la rmeateucci^. Mafè^u^Aoioefielìamli^ 
quore.Q beveflealMceh«frÌt luflUa ^nMro 
accidente Ittuirebbv ; avv^mahè oltoi 
randofi MlÌBe^vici petletuàli àetpKtn 
ce, ddUlÌHi.v«}cMra»ni>£V>8^*^'9n« 
avvet^ 



Avvertì Franccfco Redi di fsmpre onorar* 
rammemorami, dicendo in altro propofi- 
10, che i Ciarlatani quando mali^iofamen- 
te vt^liono accreditare i loro falfi antidoti, ~ 
mangiano de' maccheroni , o altri paRumì , 
per impedire con quegli la mortale potenza 
dell' arfenico, e del ioliraato, perchèinvi- 
fchiandofi effo con quegli , non lacera , a 
ron rode le luniche dello ftomaco, che poi 
gl'impoftori luddctti col recere procurano 
di votare. Chi pocria negarmi , chelaPefle 
non li attacchi agli Uomini pel contatto de' 
corpi, cheda lei reftanoinfciti ? e pure fi 
danno delle Ferfone, che bazzicando conti- 
nuamente gli appellali , f^ni , e l'alvi fì man- 
tengono . 

*■ Si legge prelTo il Rondinelli nella (i) rela- 
zione del contagio , che invale Firenze laa- 
no lója. e eie una Donna chiamata 

Stella , la quale gowmava gli appejiali al 
La^gertHù di S. Minimo vi duri fino a the egli 
flette aperto, dove tragtialtri uffjj fervida 
per liroalrice , ecbe alle/ue maai perirùnt cir- 
ca mille Donne : onde dall' effer *Ha campa- 
ta lungo tempo nelfuo mimllero, ne viene 
in conl'eguenia , che niuna infezione con- 
traete a difpetto del peHifcro toffico, che 
co' fuoi tenuilUmi , ed inviabili effluv] Bei 
di lei corpo necefla ria monte ìntrodur li do* 
vea. 11 vajo lo parimente è'Un maV petti fero, 
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ceontagiofo, nondimeno alcuni che avuio 
non r hanno , da lui Tcampano , lèbl>cne dor- 
-raeno con quegli, chedauna taleinférmiù 
IbnoinMaci. Per le quali offervazioni ad 
«videnzaficOmprende, comeancheil v^:!'- 
aòàeì mercurio ntìn danneggi alle volte gi' 
infermi, perchè in cfli trova di quelle cole, 
che la fua forza gli colgono inTeramente, o 
ia Tua operazione impedifcono finoad untai 
determinalo tempo ; nel quale vincendo ella 
glioftacoii fi manifefla, efiel'alta. inolire 
fi potrebbe con qualche ragione affermare, 
che^uandoil mercurio coli' abbondevole u- 
fode latti fi accompagna, venendo da qucSi 
rintuzzata la Tua dannoCffima forza , ricfca , 
pergran forte, innocente. 

_ Eijuiparmi, che torni molto in accon, 
-ciodiefporrequeftoargmo, eleggiàdro(i) inEupi- 
Epigramad' Aufonio.- ^''^ 

loxica z.elotypo dedic uxor ma:cha ma- 

Necktji ad morlcmtrcdiditeffedatura: 
Mjfcuir Argenti leihaiia poiuiera vivi: 

Cogeret uccelerem vis geminata necem . 
Dividat hac fi quis , faciunt difcrera ve- 

Antidotum fumet, quifociata bibec. 
prgo ìmer fé fc dura noxia pocula ceri 

. C^tkthalisnoxafalutiferx. 

Q Pro, 



Ptltlnm & vacuos alvi peiiere rewffus 

C^m pia cut» Deum ! pcodeft ccuddfoc 

Etcuftifatévolunt* bmavenetìaiuvm- 

ihe p«r enfilo piacere alle Tofc^ne Wnfc 

le, nella fegueiitc manierai . 

Un adultera Moglie al fuo Maa»«^w 
Di lei gelofoun lol veleno diede.-:;i>Ì3 
Nè credendo y eh* a ucciderio Mtafe^St 
llmicidialvi agg'jnf'A'SenM '"^^^ 
Acciò la doppiaveienor» pofla - 
Il faceffe morir con pifì firefleaaaiJiqiì 
Ammalia rUomciafeundÌ(j»*(Itó*(jSl«( 
E pure inileme uniti un ver* Aaói^y- 
Fortnar , menire ira loro ebbÉrctìnittmo: 
ter le vacue vie fcorrendd [oftoi 
0e| venire, dovecadon gli »Ìiitìcnti 
OPtovviderza deglieitrmDeU _ 
. ta cri"l=l Moglie al Kuod con folle giova,' 
E (e vogliono i faii ,■ due veleni 
Didanno invece, recano Talute. 
t'e^ compi mento' di quefta lettera, che- for- 
fè a V. S, Mollo Reverenda troppo luoga, 
efaftidiofarietce, concludo effe re ÌI mercu- 
riod' arduo maneggio, perche fi«ffoIa &■ 
luce Offende, e calnalmente l' ajuta .■ onde 
h Medisioa, chefecondoCocnelioCeMoÈ 



ìin'arteill Pnidenza , non meri cerebbe piti 
i;ii«flo litolo, fe pOTicfTe in opera quel miae- 
taìt fuori de' birognì eftremi i iie' quali al d'n 
WilcI presto Aurore, pibtollb KiM)ib«Dé 
&'FBrmw;!{ilubbjofi kc prov^ ; che bulla 
Hntaré : Saiutfi imiii ànceps txptriTÌ hkìcì- 
Uum ifttemmillìaa i Delrello heii'Dibpmi- 
colarmente del me^Arió G iVvtti cioeeht 
avuerti nel prìmò fuò Afòrirnia il£!ap!entir- 
{imò IpòCralov cWil ^iudicioé difficile, c 
perigliofa la pròva ; Jadicium dìffcilèr nr. 
perimtàtam ■pcrrtìilófum ; E ilGrKO Afclc- 
piade ne'fupi firìlìlfimi D(igmi ci lafcìò ferie- 
to: cheuffizio del buon Medico fièdi trai- 
tarcon (Icurezia i Mabii ; cbe valeadirei 

rj'" e fataci. ^ ' ""^ 

Si lafci dunque i! mercurio confumare a 
larga mano da quei Medici , che per cirari; 
ha parto di Pliniò imparano a Ipefe naUrc, e 
uccidendo altrui fanno la pratica : (i) Di/cui! l'i 
prrkulis «o/ìris ; Ù" txperìmenia per mortis a- j,'^ 
gunt ^ da 'quali Dio benedeiio mifericordio- 
famcnie ci liberi come la Madonna falvf> 
Papa Clemente Seccimo da otto Ciurmadu- 
ri, cbe pec ammazzarlcigli itavano intor' 
no; come dine ilfacecìflinio Derni per co- 
muneadlihacliraillenEcit ii( due Sonetti ; 

Riceva per lànto' V.S, Molto Rcverinda 
a GcceltentiOinia con degtiizioné quellii 



roxza , e mal compona lettera in ai&qi^ 
de fuoì da me ftimatiffim! comaiidametiiì , 
c fc mai capìiafle nel d'i Lei Piviere qualche 
MedicoDzoioinercurìale, diqu^li, ebete 
avcflero da farci un cantero, loappIicherelK 
beroaMa ginocchia, Ìfuoi Popolaai avver- 
tifca per carità Criftiana , che di lui non fi 
fidino , ma gli eforti a mandarlo tra i becchi' 
ni a feppcllire i morti , acciò in vece d'omici- 
di, elcrciti opere dì Mifericordia corpo- 
rale. 

E rello colma ofléqaio ■ e di finora 
•ordialiffimo afiétto , ogal renpre foì i «: 



Fifa (f. Luglio lyjo. 



il 

LETTERA 

Intoti)» alle qaalhì perniciofe det meccucKi 
ferie» da N.N. Profdibre di Medicina 
in forma di Confalta ad un Canlierct 
chepMiva d'ASézioDc Ipocondriuai 

Oi^fs. SÌg.Sig.tPadr. CUm, 

damanda V. S. IlluRrirì. k alle faa 
ConvullìoDÌ del bafToventre ,c^Ìo* 
Saie doli' Affé zione Ipocondriaca fi eoo vea* 
ga il mercurio ; e dipiii vuole, che io dk 
Uomo fiacero , e non tinto le dica in qual 
concetioìo tewaq^uefia liquido Minerale^ 
cbeino^icoDlomnio abuto nella [nlt porte 
delle malattie iadifferen temente fìidopra . 

Ferverò dire, io non fui, non fono, e atta 
firòmai amico del mercurio, dame cono* 
feiuco per molte ragroni, e permolie infaU 
libili prove perieolofa, e micidiale: perctiì 
«oa qualunque anifìcia lavorato, e cruda 
ancora, il nativo Tuo veleno conferva ; on' 
leildoEtiffitno Sehnerco nel fefto libro della 
ili luì pratica Medica, al canicola vi^fimo 
primo gli adatta quel fonufi) verlb di Gto* 
male : 



3s 

Fj-gficeCsa Eed( GieawÌJuoin(t AretìiwjÉ 
UwPf? 0orio|^ m^iiforu', the di^ Ijl^ 
^ìcìnatralTeil troppo, ìlsanf;! cii dai^do^ 
lo, inF<tTt^t<>d«lPad[t9(o:|!SÉriiJtlifi{ 
giaorCefiiin I fetil tj(ir(fGd([ign,««MiiVe- 
pifTe il piff urici i 'gli repli$:i> coQ queQe prò- 
cir^ipa^, cbsfi l«^aoa a carie irectfpco 
trenta FÌni]ue ^] Tomo qua no dei le fueO- 
peVti'pQftttcEu^jtmpaCF ioFirenze p«r Giu- 
feppe M^nPÌ f"! niijleleicccemo. veniiquat. 
po.hdil mwf^rfa ìhìuikiIÌ mai mai di neffiiia 
priparasjate , pircèìr P efptritiixa mi ba fot- 
t» fià,'* piì^ v^i^ tolcar con mano, ch'i, 
ilmaf/^iiB,-' i» F't*rny i tuao mif- 

^'oftV. àg»4rdfvelì fm là ìm atbut WtmMm 

véro PiwfW:? «'M»-* 
ra , che Gvttigvis i noi abilMtiiln iè^trJÌt»y»: 0H- 
P" Ti ' cbeqaefto è- 'l V^gi'nr dama i^lftM, 
%trcn'' ■M.'f. QrtAe farà il mrrnlrM /#J'«> <T £ny 
lio alcii. \jarrt. eneo «f [ani gli lialt^Jiméév- ,t '« 
àaoa-i- '"'^'^ ' ■W"'' /o P'S . ftli È noltp tiw^ 
la Mi- uno Scriicore modertiQ già defunto, Mo-, 
ne per ceno , che ii Redi adopp'aSì' i| 
mercurio , deduccndo (jucEla lua opinio- 
ne maffimameDie da due ricette folètuW' 
da quel valentuomo , ' ctie un ProféfTore; 
^ Medicina molto dotto, e dichiara fa- 
^a trovb nella Biblioteca dei Magliabc; 



cIiitragUrcartafaKÌ delCinelli; maquan-. 
tunque tali ricette fi doveffcro al Redi att 
jribuire , bifogna credere che il medefimo !c 
componcffc quando era giovine ìnefperto , e 
mal pratico della Medicina , fe riguardiamo 
iltempoincui faronofcritte, poiché cliu- 
ro fi vede, che giunto egli negli »nai dclU 
più (sggia , e matura Ft&t *Ia un cootimioftii- 
dio, e da una perfètta praiìca nel curare gì' 
infermi ammaeftrata, del mercurio non fi 

E quale è quei , dif (U*™? ?V** 

Eper nuovi penfiercangia ^polTat 
del tutto abhorrlquel ventficO minerale, ef- 
fetto delia fuafomma prudenza, edocilità, 
che Teppe ravvederli , contro il vliuperevol 
coftume d'alcuni Medici, che incocciando 
ne' loro falli , d' imparare piii fi vergogni- 
no, chedit^onfapere. 

NèeredaV.S.IIIuflr.chet' unico, efolo 
Frsncefco Redi abbiadaDoato il mercurio: 
(flendo io pronto a moftrarle, (heipiliinfi- 
«oiefamofiMedicislantiohi, cheipoderni Lib. i. 
£» tuaììmarono, infinitamente ne' loro libri. jf^^J^^ 
Infra qadliGaniiQvera Giovanni Fern;lÌo, liirìnu» 
(i) il quale ci paiefa le pe^me qualità del ""^f^^' 
mercurio, coli addurre diverfifiinelli, e U- d, taij 
(rimevoli efempj d'Infermi, cheper colpa K.wr» 
^ quello veleno andarono nelle Cale de' "jt^g"' 
C 4 Mor- iij.' ' 



Morti; olit'verorjmarerdnorpiacj, e mal 
conci . Klìaltrcaciòjperinregnarcj quanto 
(ìa Dacuralmente cattivo Ìl mercurio, afle- 
rifce , che gli Alberi vicini alle Tue Cave, più 
tardi, che altrovs metcon le foglie, equaG 
mai non fiotifcono : e fe alcuna volta ua 
qualche fiore tramandano , il di lui frutto air 
la maturità non perviene. Macjuelche pìii 
Tnc,,1s nilfpaventafiÈ, (heil Fallopio (l)fcrirse, 
che i cavatori liei mercurio appena campano 
Furtili- ire anni nel fare quello meitiero; e che in 
capo a quattromefi cominciano a patir di 
ireraori negli articoli, di Paralifia, cVer- 
tigini : le quali malattie giuRa il parecc dell' 
Èimullero inlìgne Medico della Germania 
derivano da' vapori del mercurio grande 
mente oliraggioli al genere de' Nervi , E per 
Vedi il citare a V. S,tllutlnfrima qualche Scrittore 
fiiLlilerto moderno, (i) Niccolò Cirillo uno de'piit 
Ftrtidio accreditatiMedicidelRegDodi Napoli, e' 
rrsTiicts infegniiv che a trarre il mercurio dalle Mi- 
Cap. 11. niere, la Giuftizia mandai condannati tl- 
la morte : eil motivofièche in quellacala» 
milofa&cendaorellanoparstitic:, omojo» 
lue Ve jiointempobreve .■ Idoperii capitaliumtrK 
ipiàum Tfìt ideaqae ad mttalla, btc eflad 
mtntm dttmaùt eanfmìuhur ; toi eaìmvH 
fattempMalftUos reddit. DiS'tt.fr.dtAr' 
gentt vhm. 
Jb olire ritroviano a^liatti Filofcfid 
deU 



della Regia Socicià d'Inghilterra, ehein 
alcune Miniere di mercurio , gliOperaiiKm 
jiolsonotraicenerlipiiidifeiore, Tcnza lat 
grave danno : ed cv vi ancora il memorabile 
avvenimento d'un Artefice, ilquale pera- 
vere nelle dette Cave dimorato feimefi, si 

S regno, esiieppodimercuriorimafe, che 
; alla fua bocca egli apprefsava un pezzetto 
dibronzo, ocolledita ilbrancicafse, qa*. 
fio Metallo imbevutofi del mercurio, che 
nel corpo ili quell' infelice penetrato era, di- 
velti va bianco del tutto. 

Ed ancorché il volgo de' Medici con ridì- 
coli, e menzogneri encomj efaltifino alle 
llelle il Mercuria, non perciò fi cangia ia 
beneficaefalutiféra la fua natura perfida, 
velenofa, emalvigia- e Te da lei talvolta fe 
necava profitto, quefto pi il alla forte , che 
alla fua fognata giovevole virtii afcriver fi 
deve : avverandofi allora quel vecchio, e 
comunaleproverbio, CAeu» DiirmftfiMcìa 
t altro , e Satanajfa salti , Laonde al parer 
mìofolo meritano fcufa e compatimento 
<]uei pDveriMalati , chea rifchiodì morire 
innanzi tcm]», fi adattano a pigliare il 
mercurio nella pettinaciULma, e difperaia 
fifilìde, che non cedi all' ufo ben r^olaio, 
epnidenualede'rimedj^tiitiiiocenti, efi* 
curi, quali fÒDo la faliapariglia, e U l^gno 
lamo : «ronuidaioperitkGeiiteR&ggirB 
ceru 



^^CiUnudori, chefpersofivaglioiKljil 
-antMrioaàTcherata con varj vocaboli pdft 
bi^ÌEÌB£kniqi(e dalla Farmacia , e dalla 
Biicai come iboo per eietBpiai''JÌiiiili'i'''V' 
M( P ArteiiB CtrtilUso, ilTartitto, J'£(a- 
ftìShiTaitthFillartdttSillafl, HDrag<im 
t^gfM, efimiii altri. 
Vttfi ='»> Nomi ds&re sbigottire un Cane 
fm^e-y,-. r- ^ Dài&refpiritira un Cimitero. 
S'j^J^ - A i«nt(bÌBfimidelmercurio, fiunifcono 
So Jrt»«W»vÌgUi'qu^li del ccceilente Medico 
2^ ^èfiMTdo Ramazsioi , che nel fuo aureo 1j- 
r*"^' bitó dwr Artefici ragionando del 

«Ktn^iBirurtiiooconclude, chedique- 
^SA aemico cotanto nemrro, e ingannatore, 
'ibencfic] ancora, ie per avventura fuccedo- 
»0,eomeforpcni vanno tenuti : paragonan- 
dolo al Dio chiamato Mercurio, di cui fa* 
■vidle^iò il Principe de' Poeti Virgilio, di- 
cendo, chefe alcuneAnime egUcrae dall' 
Inferno, nc&ivi precipitar dell'altre. La 
fentenM picei la dell' Autore è <i uè fla , Meo 
OÀtOiifimt ita^da , gaa ai bejlt lati io. 
'fé^^^fipelle pr<nji»mit, ut de MM* . 
'-•'~'~-~WÌgaptedki pojfint , qas de ^ 
awimtus ijl Foeurum PriiKept t 

' A»ntts ale eMocae Orco 

■■ llÉUmtt^illm.iHimJiiaTariarawirtir, 



Noa terminerei m»i quelb lettera , s'iq 
Volelfì efporrea V.S, llluftrifs. le tante auc^- 
l'ìii, ragioni, e do^rtoe, che per comiin 
bene mi fommìniflraoo VPpere migliori 
flella Filica, delUMeccfnica, edclla IVIe- 
diciòa ; dcUe quali affai ne raccoire il faviq 
Sig. Opirorc Lorenio Fabbri , ne' rrf yoliv; 
mi, eh' egli fi lede alle (lampe : ediiiaumef 
rabili alcre, io prò del genere Umano, ne 
compilò col fuD purgata, e^iudiz.iofp Jfitel^ 
}e(iq i' ILIqArifs. Sig. Riibv» Gherardì. 
piiQde'[uU virtuolì ed onorali fpì^ttjt 
NoMltà fkàxùtìia."^.:^ t)afli«V,S. 
lUiaQrtft. di ricever qtùRe pocKe natizì;, 

- che io le [rafraftio raccolte dame inCaifi- 
pagna : lufiogandonii , che ten conlìdera- 
;edalfuc> ahoingegnp, la pcrfuaderanQO. a 
lenerfi lonisna dal mercurio. Sirida Ella 
inianco delle Convulfioai, clie di quando 
in quando , nell' Addomine l' inquietaDOj'.* 
ièben tjuefle fi cambiafTcro in verfierCi 

' lafcipureimperverlarquanEopoirijno: aM- 
curandola in parola di Medico galanluono , 
che non le recheranno quel grandillìmo pre- 
giudizio, che fenza fallo le apporterebbe il 
mercurio. Si r^olinel vitto quotidiano, 
dovefpecialmenie coulf de la vera , eperfet* 
t^IAedìcìn i-rìmova dalfingoierofo, 9 

- nabit Ou^ Iccure raolefte, ncu t'adiri 
|iaiDnui, ctétalorsne'fiioLrpirmfideRB^ 



fe dello fcompiglio, rìcorrn fubico, fubiio 
a quei rimedj quietativi, e falubri, ch'io 
già un tempo faebbi l' onor di proporle . 

Una ben lunga Diffsrtaiionc io m'accin- 
go di pubblicar quanto prima; la quale fpc- 
roche letvirà per confutare a baftania le 
ftoiafliche idee di clii prefume , che il mer- 
curio qualpoiente Panaceafiail domatore 
della Lue Celtica , edimllle, emille altre 
Infermità, mercè del fuo ^rave pefo che vin. 
ce ogni altro pìii ponderolo Metallo, cccet- 

^"si degni per ultimo V.S. tlluftrirs. di com- 
partirmi l' onore da me fommamen te brama- 
to de' fuoi comandi , a' quali mi offro pron- 
iodi ubbidire, mentre ctmogni piiidivota 

DiV.Sig.I!luflrifs. 



Di Villa 30. Otc. 1751. 



Umilifs. Div. & Obi,. Serv* 
N. N-. 
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RIFLESSIÓNI; 
CRITICHE 
S O P R A J.' A B, T I C O L 0 ; 
VUL«IX,delTbaMV.VuteII. 

. > Del Gionule de' letterati PnbUicatoia . 
Firenze da f raacdco Mouse . 

PErqucU' Amore i cbeho fèmpreportw . 
IO, etutuviB io porto alUveritì, e 
pel viro defidenoj ch'io nndrifco odi' anì- 
nodigioTartiperqniBtoIlaiiinie, alGe> 
sere Ucdibo, mi Knto da una viva &rza 
inoflb, efofpiotodi&rediverfecriticlieaii- 
DocazioDiTopra l'ottavo I e il nono Artìco- 
lo della fecoada , e delta quarta parte del Te» 
sioquimo del Giomaldi Firenze, amendbe 
inunpicGÌoI volnmeraccolti, eìn jFiren» 
fiampstì per Gto: Paolo OlovaneUì con ]ì> 
cenza de Superiori . 

Nècredo, chel'AutDreide'pn&iì Artì< 
Goliavr&giulla motivo dilagnarlì, fe nella 
mia fcritiura io tratterà ( t) cem» ta» ptrfmu Parole di 
fientfeiutii per far ebiara U ragiw , t per ^''ij™ 
ifpitgartUbtraUuK toBCttia, nel criticare „Vsig- 

Jueirovercliio ardirai ond*^! t'ioduflea giatoie. 
iJumifeilbnoa metodo di curare gl'In&rik 
n(,cbelpbl^i, dcìfntt Uomini bamm 



Knuio, inraBiicliefi[>ratican'e a bizzeffe 
il mercurio nelle Malattie <]uaC tutte daquei 
Medici, cheille voci piii che al vero driz- 
zando i volti , dalle nuove mode de' medica- 
menti fi lafciano trafpor 



li di fcufare 



Éniffimo Sig. Fabbri i fe i ro va n doli a torto 
vilipefo dal Sig. GiornaliUa ; affine di faNa. 
re il proprio decoro^ rivolgefTc iti effoidi- 
rprceji e le beffe. Sarebbe però nondimeno 
lodabile il contegno del Sig.Git>rnalifta, ft 
perdonaffe volentieri , com'egli fi proiefta j 
«<wi'f//.rr#»r>; hgiuriofi fiittegli dal Signor 
Fabbri, malecenfjrei delle tjiialì andò ili 
cerca col vituperarlo, fepoi con finte lodi 
di nuovo noi diìeggiaffc , con affermare , cV 
e'nurt ebbe Ìl piacere di leggere nell'opere 
de'Medici viventi i! diluì nome Jìampala : 
jiòn accorgendofi effo , che fi può elTere uri 
Valentuomo fenia queltaonoranza ; fìcco- 
tìié all' incanivo vi Ibno degl'ignorantoni 
iiellfl Medicina , che videro il nome lorrf 
ineffoalleflatnpe, 

Seil Sig.Giornalifta volea tnanrenere al 
Sig. Fabbri la parola datagli di rappatiumar- 
fiT«o, non doveva fpDrrcin vifia i biafimi i 
co'qualidicc, che unMedico de'trapaffaii 
lopfefedi mira in una lettera, ch'egli ffam- 
fò l'anno 1744- preffo Gio: Paolo Giova- 
Éelli ■ ancorchi molto più rifpsnofo def 



èia. Gioratlìfia non tu^ifse mai di deriderld 
:l)«lil«aMte i Accetti fadoriferi prefi dfl quei 
Iblduit d» dillo Spedale d^'lncurauti 
.tMQaranoA'qtKllo dìLiv'oraoj eviiborÌRk- 
no per ^etytMVwi &t»i Don diluii cai 
]D«fnifftÌlSigiQidrDaUft»i inàd>fn>Fb> 
.dr« t il iute fi^ui forfè {cqeI colpi toibd» 
dclU detoùoni fredeuc^ St muui hmé 
^■KmiiùtihWi. . . . ' 

hUparliisda d'albo: ìodod duUto^npi 
io, dWwnmwfeiPoPwfifloreiiiMediriwi 
SModamedM iodata dalSg-OimilUb, e 
a* ttk UMoMi fiitdÉttiflè ■ ntdicara coU' 
.uiizi«MtBMciiri«lcìÀI^tldtSfiIiddj idà 
■h.àa ritìeSUni la bòllitniddcll^DoSdita: 
impereioccdèió non ignoro i chcqueftiiiw 
En'micà giungR ilcuoa volta \mi oltrt , che 
(ler ultimi) rimedio non difconviene far pro- 
va del mercurio per fupciarU ■ febbenc qur- 
fio venefico Miuetale ricfcc fpifla dinefitna 
uùliià, odidanBOj 

FctttaDce per feguir l'cnviBC tatnpMn^ 
ni'tporròaconfìdmre, fcU mewiriolìar^ 
itiedio a ì Inalati ciiti/sut mgnuid dtfluviù 
U\i} pir li p^B&Fti^ivemdlé f mài 
io PMtiàBt pt^iia-^' Ovaia i Jtmicddiiti^ Giorni- 
t earie dìUaMéUdìMafilfanoni fr^'tgi*- lUtt, 
iiimAtt ae^iaiut t M lèfftéi E iomMèi 
ch'itfTtBi6à^&èndtà!JtttfI(^,^à>i•liD■i«>W 
ilSÌK.Gwnuliaa, ofa'wfcfutUeBdÉpaw 

. . tt 'at 



kfein miglior lingua i fuoi ArcìcoFi , col tra* 
'bfciar* ceree km, e cene voci barbare, e 
' iauAtue , come fon quelle del Felo PaUtko-^ 
die.DDD^ irovBQoneì iamolb Vocabolario 
deUtGórfca : ficcoinc tornava piii in accon- 
ciò ■U'SDDTilwfi della parola Mtadìiala-, 
BflMi latìaHmo, giacchi abbiamo bgIvoK 

Io DOD oflaoM Mrdono al Sig. GìoruliAft 
^éU'érroiì verbali; è perboa iotorom- 
MTc còH'cmeiida di cffi l' ÌDComìnciato. iU 
ìcgtto, àitò, c!i«ilSig.GÌonMlifta.daEei^ 
iot l»^onMB di'MciUco , pmeadadi £bw> 
xfecol BBtoàno' q&ri giiki , che il mercurift 
fulAtti "Véndiamo alla quotidiana efpe> 

-. Qpefii fcoQcerti dì boità furona dflwi^ 
MBUntc Botati dagH Autori , che del Mal 
Frannfe con fommo giudizio Trattarono ; 
3i&ai<]uati Giovanni Feraclio iolìg ne Me- 
jdicodellaFranciac'infegnò, àietinta i U 
erudtle ferocia delF uai;i<Me mercuriale , che 
mei ftttndt) i enei ter^ogiamo, per cagione di 
*ffar gli jbnvialati ìgngaifcaao .• awegtmcti 
ti mercurio guanto ne corpi lonritriivafi , col- 
itfiufMÌglìt^iiliguefà,edÌftioglie, Pofcia 
dAlVatarmla, e dui petto aitagli, ed atU 
-ittctapgrvau», emvhlent» mparùi ì dtm 
"^mttmim, rpartidi^fii per cj^ìm fmi 
-^mdidmmi icUàngt » (aden . - h oJm jd* 
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Olii! /o/Ian^e per fadore ^ eonfuma, ajiri 

*e ragiiaa, eoa orrendi fiompìgli; e ferdit 
«iiwij IH brevs, ttchiuaque TÌcevs queflortà 
fatm^co, f, efuker^H^ le f^uci, la l,«gua, 
t il pmaio, goafiauo le j;c»give, fin^n «- 
quie gronda la fauna pia jsteate d opm 
puz^a: la quale sì calirva . e si contegia- 
(„ r,-./« , che dd [uo- mcam,«u. yù.. 



■e gr Infer, 



• Orais quelle b;-,ivurL^ del Mercsidn nel- „ 
laMedicina poflor.n radettare i-c/apn- ^ 
Ialino, guarire le pm^fre corro/tve delle fan- . 
Ci. flabihre i demi, che vacillano, rifa- 
tt alla golai ugola conlumaEa . e lorrefa 
tafie Mlt Maadiiole . mi rimcttoallefil F 
Perfoue di bum fe«fo. e a quegli Smdioji ?! 
Swvaih di J&4icilia . cheperfuafero itSig, u 
D Qroc- 



Giorn-lilìa gemili (Timo a rìflampare ifuoi 
Arcicoli in fjvor dtl Mercurio , lècondo la 
di lui affi-riione chef] legge nel Fronrefiiizic» 
del fovramencovato Libercolo. Diròlolo, 
che ad una Signora ben conofciula dal Si- 
gnorGiornalilìa, grandemente offefadallo 
l'corbuio, o da un malore diverfoda quello, 
le replicale unii uni del mercurio lacerarono 
aiFaUoil neh palatino colla carie degli olC, 
ove i denti fono incaffaii , colla lacerazione 
dellegengive, econallri pregiudiii gravif. 
fimi/ la guarigionede' quali atiribuifce il 
SignorGiornaliftaal Mercurio ; quando in 
realia , la prefata Inferma con cinque libbre 
di lallipariglia ricuperò la fGk'te. 

Seguila il Sig. Giornalino d 1 ;ovtrchio ar. 
dito a cenfurare il Sip. l'abbri , perchè anno- 
verò il mercurio ira i l'eleni , negando que- 
lla cofaienuia per certa da i migliori Filofo- 
fi , eda i più efperti Medici d'ogni lempo . 
E per nominare dopo i Greci uno de' Latini. 
Scrittori : Plinio nel irentefimo terzo libm 
della Storia Naturale al Capitolo lleffo , 
chiamò ilmercLiiio ingenerale, veleno di 
tutte le cofe : jiipeiitam vivrim ejì nmnain 
teni!" ommim ; e perquelto Himava ttnicra- 
rio l'ulo del minio nell'Arte Medicinale, 
perchida elTo fi cava Ìl mercurio . E Gio. 
vambaiifìiMontanocelcbrc Medico V-^ro- 
nel'e parimente reputando il mercurio na 
pef- 
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pellimo Tcteno, credette, cbedalU Medi' 
cba G dovefle sbandire , perchè in realtà non 
cura i mali : c quede Con le Tue paroie : Mer-t 
Cltrium tanqaam pijftmam venenum exlermi. 



fuori di ìoro , vclenofo non reputaffero que- 
ftoMinerale; percrederlo un [oflico, ba- 
lla il confiderare gì' innuaierabili fconvotgi- 
raenci, edifordini, ch'egli rifvegliain chi 
Io prende , etfendo per confsQiimento de' 
più favj Filorofi , e de^ piìi fenfaii Medici fta- 
biliio, che l'elTenia de' veleni confille nel 
perturbare olcre modo le generali , e parri- 
colari funzioni del Corpo Umano , neceffa- 
riealUVio, medÌEnceU grande olferadel' 
le Tolide parti, edellefluide; ondetardi,<t 
preftocaderUomo in gran [iericola di Mo' 
rite, orouoredifaito. 

Elclufo avendo il Sig. Giornali ita cqiU 
fui infuf&flenie auior'iià il mercurio dalla 
claDie de'veleni, dice, che idecoiii Acìc 
gninon meritano d' «Sere antepoRi al nfer' 
cudo, ami gli Itima inalili, lenonpr^u' 
fidali dopo Tafo dieflb, allindo itn.pal' 
fodiGiovanni Affruc, cbeinvece difjvo' 
nrelafua malfondata opinione, laconfuta* 
el'abbatte. Qpefto rinomato Medico Fran- 
ceTe, nei lécoodo librone' Morbi Venerei ai 
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Capicolo (eUtOi pa^ìoac^tlta venti feì SAI 
Edizione di Venezia, per cdm menda w tK 
bolliture de' prefati legni porta l'efcmpld 
deirUtienio, ilquale undici voltè pratitì» 
insè mcdelìrao l'uniione mereurialSi eti« 
lo fece paffare per tanie pene , per tanti fdA* 
plicj , e per lanri pericoli , chesippCIli^^ 
jntelleno Umano concepire 'fi potìtìf^ 
ficchè dif;jersni5o tutti della fua fatate,^ 
coHrettodi ricorrerealla decozione deM(S 
gnoSanio , coli' ajuio della quale metodica- 
mente adoperata, nello fpazio di trema glori 
ni pcrfeiiamenie guari , 

Nègiova punto al Sig. G tornai itìa quel; 
che r illeffo Aftruc parla cnmró certi Medi- 
ci, clic fi abufano di quello rimedio, col 
valcrfene fcniadiflinguere i temperamenti 
digli Uomini , le loro malattie, la dieta, li 
tadofedelmedefimo; vietandolo acoloroy 
che fonodi cnniplcffi-one macilente, acre, 
iiiliofa, eferwida, maieaffelti, cadullinE 
polmoni, ne'reni', e nel ventricolo in par- 
ticolare; periimore, che quelli malati dai 
troppo parco cibo , dall' ccceffiva copia del 
legno, e diill'abondante fudore cflenuat! , 
etmutiti, non cadano net msrafmo, nelle' 
febbreeiic. , <; nella imtnedicribjle TifichciJ 

rigiiarJalìi: il mtr.;iirio con indiiler; r.za , per"^ 
venire in cog^i'^ione degli lìiani effetti , th' ' 



egli produce, i quali pur troppo fono ma- 
nifefìi, c per dilcernere i buoni, fe lalo- 
ra liiccedono ; e in tal cafo non avrebba 
ferino consi ardita franchezza : che i no, 
ftri corpi doinsno il Mercurio, e che il JUtr- 
fUTwmtnè dcnoftri Corpi doma il maie , |;cr 
non feniitli rampognare da me colle paro- 
le d'Ariftoiilein aliro propofito da lui pro- 
liunziate, che queflaè unagrun prefunzio- 
ne. Oltre di che nella Tua Scrittura egli 
propone un' indovinello , col chiamare it 
Mercurio domatore del Male, fenia dire» 
come abbia nome quello Male. Nondime- 
no io farei difpDflo a paffargli renigma, fe 

Eiii foiEonon attribuifTe al Mercurio quet- 
i immaginaria virtii , che dalla Natur^ 
vorebbe iargli concedere di vincere coll'uni- 
ca, e foiaforza del cuore, e delle Arterie 
h fmi^Jlt cagioni dell' infermità perciocché 
non fi potrà mai fpiegare quelli operazione 
col fondamento ddle meccaniche difciplinq 
adattate al corpo umano; fìccome altrove 
con falde incontra (labili ragioni a dìmoftrar- 
gli m'impegno. 

Piii pellegrino farebbe l'altro penfierodelerpstien- 
Sig. GLornaiiftacheilMercBrioefcadalcor- «medi- 
po noflro tal quale daprìtna egli, vi entrò, ^^'j'^^ 
Jequefta Sig.^on lo aveffe copiato dal(ij lionilb- 
Bellou, cbei'nnanzi rIuì fognùi quella chi- pra il 
ffera. Vi (a) Xotto jpceccliie offervaziom 



infiori- anatomiche, perlcqualifiètroMtoilMei* 
fcn 'di fc""'"" Icrivo negli offi de'Caclavtfri' 

ttio ài quegli , che lo prefero tanto per boik^j 
indiver- quanto per unaionc : come infra gli àlcrl 
/el'c"' '"""o de'tìali occulii narra l' efpét- 
j^oUinf tìl&moRudb, il Ungo, Giovanni Fi^ 
netio- Aìcffandro Traiano, Petronio, Tfit 
Falfoppio menzionato dal Sig, Fabbri d(I 
tao WbroJeiruft del Mercurio fmpre ««W 
furio IH Sùdieha al Cap. 4. 

E' miferabile , ma v;.-ra l'iftoria, cbtfi 
legge prelTo il celebre Ulifle Aldrovandoiwa 
primo iibro al Capitolo ultimo de'Metalli,' 
d'una Femmina vana, che fidava giornal- 
mente illileio, dov'eri mefcolato il Mer- 
curio , lai]uale ammalatafi d'un fieriilìtna 
liolor di capo, che per dueanoi l'afnifre, 
air ultimo mori ^ e nel di lei cranio furono 
vedute due once dì Mercurio , che ivi fi 
ragunarono a poco a poco . Ed ecco, ;cff' 
io traferivo il tello dell'Autore: Reletunr 
ejl ia bijimis qumiatu i» ealvaru Jtfii* 
litrii qua jam bìtnnìv ingenti dolom ià^t^ 
lis, ptrierat argcntunt vivuni pendere dtùi4 
fum untìaruBi imienium fiiiffe ■ namquf id ' 
fisjìvt in cerebro colligeiaiur , dun quòli- 
die Muìier « f^ie i^dtm «lebstur . 

Parimente il non meno erudito , che 
<3otto Padre Chircher della Tempre venera, 
bile Compagnia di Cesù. nel terzo libro 
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della Calamita Gap, 3. atcellia, che aienii 
po fuo in Roma un' altro Rrana cafo avven- 
ne, non [o in quale Artefice , the per 
aver egli maneggiato Tpeffo il Mercurio , 
dopo un ben lungo e penofo travaglio fof- 
ferio nel capo , palsò all'altra vita * enei 
cervello del fu 0 Cada vero piti d'una libbra, 
del Mercurio fiagnava. Da qtiefte anato- 
miche offervazioni , chi halàvilazEa d'in- 
iendimcr,;o conofceri , fé Ìl Mercurio è fi! 
miie all'Aiiguilla-defcriita da Fraucerca 
Bcriji , la quale . 

(l) Entra a faa Poda, ov'ellavjo-l'r'neo- 
le. ed efee: 
opptire s'egli lì ferma in queMuc^hi, pc' Capitola 
«quali nsD gli vieu coaceffa il paffaggio, l^.j"^' 
quale abbandooato dalla fona delcuorc, e guill^."' 
flell'Arcerie, che Dan vale 'a rpìngerlo in- 
nanzi, onde ilfuo moto lì ritarda^ o £ 

Ma ecco, che il Sig. GiornaliRa com- 
pari Tee di nuovo in battaglia contro it Sig. 
Fabbri coll'armì prefc dal famoroChimtcÓ 
della Franciaf i; Niccoli) Le meri, che coro- nel Tua 
inendò ìl Mercurio, febbenc confcffa, che camM 
guifla mmerale moltr volle «„« fi fuh 
versare, cerne fi •uo/rebbe^ e di cui fi ve- 
dona gualche volta tatthx cBnfigueir^; fic- 
chi paragonando le lodi co'bialimi, che 
il fovra mentovato Autore dittle - al Mcr- 
D 4 cu- 



curia, fi lira per cDDl'fguenia ch'eglifi* 
pericolerò, e fallace. 

E nonvslc ildire, che ndl'erà del Sig. 
Lemeri !( unzioni Mercuriali fi pr^cicavar 
no diverfamcntc da quelle , che a nollri gior^ 
ci fi ufano con poca, o con punta faliva- 
Kionc : perchi nailoOanic quello moderno 
Ifletodo da qualcuno adoperato, ilMercu- 
rio palTae fi profondane' corpi umani, per 
far in loro di brutti Icbcrii. Per tacere, 
the l'infigae fovrammeniovaio Giovanni 
Allruc nel a. lib. de'Mali Venerei al Gap. 
jx. lolliene, chela fslivaiiqne fi debba 
promuovere col Mercurio: e poi nel 4. 1> 
Gap. IX, riffolutamenie deiermina, eli' el- 
la f:a neceffaria, colle feguenti parole d'ira , 
e di fdegno contro coloi'o, chela fuggono, 
o con grjn parfinioiiia l'adpprano , ponen- 
do in devifionc l'opera loro, e con delude- 
re gli Ammalati: B-™«« igUur qui p«(fl«t 
j(iU-u.,iieae<it in cinnnda lue Vensrea ente 
pejus, Ù- angue ■vitandam ejfe , ideeqUl in, 

„„■ /.,«, „ ,«„#m„ , 
0ionis aJbiùenat.- Siceuim ep'taia luduat 
fviim , fiiofqut deludunl egnlaales . 

Venghiamo odefTo ad efaminare, fc il 
Sig. Fabbri fi ferva di prove niiHeriofe , col 
fypporre, che il Mercurio per entro di Noi 
ppÒa diventar Iblimaio,- e udiremo , che 
ilSig.Gioraalilta con pumi amtniraiivi ai^ 
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ferma clbelTeFeimpofli})!!*^ attenendofi c- 
^li aqueftaunica, e fallace ragione, che » 

uolo, e il fai comune con un ceno gradci 
di fiioco . A quali argomenti fi replica , con 
avvertirlo in primo luogo a non decidere 
con tanta francheiìafoprai^uella materia; 
ram menandogli quel che dilTe l'immorEal 
Galileo, CIOÈ tele effirela coudixiom uma- 
na tmorm ette cofe tntetleltueU , che quan- 
ta allri mino tit tnttnde , e ni fa , tanto 
pili rifolutafìtasc voglia difeorrctac , e cba 
eie incontro ìa mdmadki Mìe cofe cono, 
fiiuie, ed i«'eff rc»-Ja plk liita , ed irre, 
ftittita al feiiien^iare enea qualche novità , 

La Natura, che lupera di gran lunga gli 
omani xrtificj , può beniflimo lenza gli f1ra< 
fnenli de'Chimici , e fenza i loro Tuochi, 
fipche dal Mercurio tracreil rolìmaro . Il 
predsEFo I^inerl l'anno 170? con ficureef- 
Mriente oiòRrj» aUft Jteale Accademia dì 
fVBDci^i, ctie il Mercuria di leggieri fi traf- 
muia inlòlifflatOi.iètanto di fai comune 
vi fi aggiunga, guanto di quello, e dive- 
iriuolo noi V! ^iettiamo per fubliniarjo: 
laonde non fari Ìnveri(imile , che qualora 
colMercurip fiinercoli di quel fai comune, 
di ciii ceDqouamente ^mefcola co' cibi ^ 
^.ccUSit bmode, e d«tqa>|À inofirì ajfpt 



in parte almeno la forza di folimato, coli' 
ajuto di pili del calore , che in noi fupera 
quello dell'Aria eftivagiuHa le offervaiio- 
ni de' termometri ; Si arroge a cib, che 
la Natura medeCma nafcotide ne' fuoi fegre- 
ti delle maniere d'operare a noi fconolcill■ 

S" ed inopinabili ; colle quali non folo el- 
^ ÌSiftante a ridurre l' argento vivo ila fit- 
talo, ma inoltre a cavare da Varie &^ 
liknze altri veleni. ^ ^ 

E che di Facto il Mercurio deóctodingt 
in folimato licangi, pare, chea baftanM 
lo provino gli fconcerii dì Sanità; ctè itt^. 
InHer- tervengonohell' ufo dieflb tanto efteriprè', 
b'Tiì ■'"«■'"o e*)* Offervò ilcelebratiffimo 
nTlpkt Sig. Barone Wahieien degniffimo Archia- 
rifmo! tro dell'Auguftiffima Corte Imperiale , che 

^end'j"""'' ' "^"'f^'^'t ^' 
ftcursn- 'i poftùfu gli otebj non vale adirritatg^t 
^jinot- , eie «elle pili crudeli firiu Mu dejhl j* 
■ti. 'Ùf^" > ^"'"^ ; "* ii>fi«»n^ 
ejfa mi arp« umane, tanto ia ftrmii Hv»- 
fQri,.eie per via ^impìajìri, » prefi pèt 

in putì defe piti velie, tutta la 
f^a macchina tairatiltnente trafuuta , ^ U 
Ji Imi fangue in un fetida profiuvl» dlsfì'. 
Quindi tic fegue in primo luega una ISm- 
iattia generate , con pib calore del fililo , 
< (OH febbre, tt forzj iiumìiiciano a àido- 
Mirfi, Jeema la fame , n* fuctede la {»• 
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ti, iia'jilit* tadieotnfa fpira d»Ua itcai 
dttPli^eme, k gaiffvt, la Ungaa, ilpa- 
late, It ttnfiUt , h glaiAile fata' 1* li»,- 
gna, t f altre ad ijja vitmfi tumtfanu,- 
MgM , fi rifeMat» , fi filltvaiu / deiui 
tateralmtntr , la Imguii tuedtfitua tt^afiu 
puma , tv' ella a i denti i eeutigua , dd 
Èiancie piaghe vie» rofa , e di fik P in» 
ferrar parie delle gotte , e de' labbri t»fi» 
cfftfa : gonfia la faccia, le medefime labbra' 
CTtfciute di mele, e narfe di brutta afpel- 
to apparif(o»o , r«f«l« u« pu-^olenle vi. 
fcofo umore i» gran copia efie fuori , eie 
impiaga qualunque corpo egli Ucea , e P 

tumida . Sin qui ragiona il id)è Domìat» 

, CD,' e bmofo Scrittore. 

Ora quelli difordinì, quefli vìoleaciffi* 
mi cumulti itegli uomini , quelle caote ]acp- 
ragioni dellcpani folide, fon purtroppo, 
ìndizj certi, eindubiiiii che il Mercurio 
falfi olire milura corrofìvo , e mordace, 

. non pel I"d1o moio del cuore , e delle ar- 
terie, ni tampoco per ragione de! fuope- 
fo ; ma perchè mefcolindofi egli con gli a- 
cidi, e con altre fortanie fecondo la quali- 
tà, e la copia di loro , piii, omenopoien- 
te diviene : Siccome ancora il Sig. Fabbri 
faviamente fpiegónel cap. j. dell' ultimo futt 
libro, eh' io di l'opra citai . A quella Ipo- 
lefi corrirpoadc quella del favranomÌDato 



>Ilcol6 Cirillo là dove c infcgna , clic 
quando il Mercurio entra nello {lomaco , 
ì neali inteftini , nè fi rende predo per le. 
ceffo, Cpuò dareilcafo, che abbaccendofi 
a trovare ivi un qualche falc acecofo , con 
cui fiffarfi a guir» di folimato acquifta la 
virtii corrofiva . E foJfe il Cirillo apprefo a- 
■veaauefla uciliffima notizia daldoiiilUmo 
Daniello Sennerio, the trauandodell Ad 
sento vivo nella Pratica Medicinale al Cap. 
xxI.deli^.(S.lib-Scop=rre l'error di colo- 
ro , che dalla velenofuà efcludono (jQcftq 
Minerale, perchè videro ufarlo fenia dan- 
no veruno, non conlìdcrando , che ciò, 
ptovennedall'eCTcr egli con gran predezzi 
ufcico di corpo; lo che non laria interve- 
nuco, Te ne iuoi minimi componimenti 
difciolco , colla miftura , e col! ajuto de" 
fili vi aveffe fatto dimora : nel qoal cafo 
craviffimidanni cagionato averebbe. 

Edacciocchè taluno ai /oli acidi mefco- 
lati colMercurio la fua forza rodiirice non 
afctiva, quel granMaearo iiiMcdicina ri- 
flette, che nel dorare 1' Argento col Mer- 
curio, il fumo, e il vapore, che da effoc- 
fàla, quantunque co' detti fali non fi n- 
nifca, nocivo alforamo àekc. 

Ma per continuare l'ordine, col quale 
il Sig. Giornali 11 a nega francamente a Nie- 
ColòLeinerì, « ad iliri v alea til&mi Seni- 
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tòri larublimazioni: in noi delMercurio, 
dìinoRreremo com' egli male a propofit» 
adopra i fuoi fcrruzzì per lorre gli acidi 
dal faogue: non confìderando [ter avven- 
tura, cneil rapìentiffimo Ipocrate iwt di 
lui liupéndo libro dell'Antica Medieìmr, 
flabill , che nell'Uomo evvi 1' amaro , it 
dolce, ilTalfo, l'acido, l'acerbo, in&eme 
coninfìniii altri generi di materie, ctie u< 
liite ira loro, cbcn temperate non fi pale* 
fano, nèci ofFendoro ; ma fealcuna di effe 
da!ledc[teroftiinie f fepata , e fi efalca , di 
falute il priva. Aquefln rilpettabile fenti- 
inento d'Ipocrate, che dentro di noi albcr- 

§hÌnogliacidi, fi Uniformò ancljcil famofo 
rancelcoRedi di fcmprcgloriofa ricordan- 
la; come fi legge nel Tomo vi. delle di lui 
opere (lampato m Firenze preflo ilSig-Man- 
ni alleP z6.i7.i6. 57. 74. 7?. 8. E pure al 
Redi non convienfi punto il litob d'inven- 
(ore di fogni , e di favole , dato dal Sig. GÌor- 
nalida per difprcgio al per allrofamofo, e 
meriiiir.moCSimico, e filofofo della Fran- 
ciaSig.Leraert . Ni: tampoco ;quefta tacci» 
meriterebbe il preclaro Sig. Batlifta Mazzi- 
ni di Brefcia, degnlirimo Lettore deiì'Uni- 
vetfìiÈi di Padova: il quale nelle Inflitutio- 
ni Medico-meccaniche llampate ì'anno i7Jy 
Pane prima p. JS^ fcrilTe a lettere dì Ica- 
loia, che nella roaffa de* Dollri flaidipuòef- 



fervi l'acido , e l'annero. E il non mal 
B baftaaia lodalo Slg. Wan Swieten nelle no- 
le al relTanterimo Ahnimo del Bocraave ciu 
ilSig.Ombcrgh, che dalia dillillaiioac del 
fangue umano rralTe l'acido jmore, genera- 
to forfè dai non ben digelli alimcnci . 

Hd ancorché noi cociccdellìmoa chUbari' 
difce gliacididall'angue una eì flrana opi- 
nione: ci ballerebbe ilfapcre , elici msdc- 
flmì dimorano in piti parti del capo, «din 
particolare nell' intrigato eljngocanale de- 
glialimcnti, e che quefti al Mercurio con 
facilitàfi ponnounire, come poc'aniìli dif- 
fej di modo che egli mercè di loro per l' 
ordincvariiio delle lue particelle, divenga 
un valido, e Ibletine corrolivo , a cui fu tL 
Si g. Gì orti a li Ha conceder non volle il no- 
marlo con altro vocabolo, per fargli pia- 

Non peròrimuovedalMcrcurio la fona 
corrofiva, ch'egli può pofTedere, 1' elpe- 
rienza riferita dal Sig. Giornalilla, nella 
quale il chiarimmo Sig. D. Meaad Inglefc 
vide delMercurionelPeriionen d'unGiu- 
ftiiiaio: perciocché fi può dare il cafo, 
che4i.tlìoMineralealcuDa volia fimanten- 
gacome la Natura ìl fece, per non trova- 
re in noi quelle pariìcoiari dirpofizioni , e 
quelle foltaoze, cbevaglioao a rifvcglìarc 



in lui il prefata roditrice potenza , rcfa ma- 
nifella da mille, e mille prove. ConiutEo- 
ciò non è micauna bagaiella l'oITervarefre* 
queniememe, che il Mercurio lì raguna in 
alcune patri del corpo umano, ficcome io 
pure altrove accennai; cITcndo pur troppo 
vero, che anche in tal eafo, o in tempo 
breve, o alungoandare, fe lavinìi dì ro- 
dere nonacquifla, ritiene almeno quella dì 
produrre non pochi Anelli accidenti ^ come 
verbigrazia Cono lerocture de' vali ftaffU' 
goi, e de' linfatici , le dilatazioni de*a)cde< 
fimi , e molte offéfe delle fluide , e delle 
Ioli de parti . 

Ma paffiamo adelTo ad efamiDare, feil 
Mercurio Ila rimedio nella cura dellaPa- 
niiiìa, e dell' Apoplefia, ed a prefervarei 
da quelli due mali; giacchi il Sig. Gior- 
nalilta lo crede, a dilpctio della ragìaac 
dell' Autoriù, edell'eCperienzB. Eper^^t» 
tar polvere negli occhi alle ìgnoranii, eat 
le goffe Perrone , ladifcorre cosi. M» rf»- 
ntandiamo all' Àpologifla , [t nel ceruiUo ni 
fia, 0 non vi jia la cinolatioRe . Naa ef. 
Jiudavi, HO» v' enireri «è meniì ilMircuria' 
td emendavi, ancor effa vi circaltri , e ta- 
ti tieh'uua, e veli' Bitn taf» tan afptrterà 
nocumemt , 

Ora io prego il Sig. GitHToIifla, chemì 
voglia dirediqual circolazione d'umorioi 
sii 



gli abbia voluto parlare. Te di ijuelladc! 
langue, fc di quella della linfa , o diquelb 
degli Spirili Animali : giacché dal riflagnò 
di luttiE [requcnifluidi, □ di ciafcuDO di 
efsi , leApoplefie, o leParalUiepolTono de- 

fperando , th'cgl! non mineghcth, che il 
Mercurio in quaijnque deTovrammeniova- 
li umori irapafii j emencre afpecroladi luì 

glrtpprovo l'ardimciiLo di credere , che fcor- 
rendo ilMcrcurio per la foRanza del Ccre^ 
fcro ne' fuoi foiriliflimi, ed inirigatillimì 
canali, atio non fia di ftagnarli e movea- 
dolì ancora di cagionarvi molti gravi malo- 
ri . A buon CODIO ci i noro perle altrui [o-_ 
vrannarateefperienzE, che il Mercurio oell' 
ipercora de' Cadaveri fi trova raccolto nel 
Cervello; ed èvcrifimlle, che dall' effetvi.- 
flférmato, ne fcguiifela morte. 

USig.Giornalilla, per difendere jlMer- 
curio dalla colpa di caufare la Gocciola, 
c laParalifia, porta icafì di due riguarde- 
voli Perfonaggi Fiorcntiiy , che morirono 
diqueftelnfermità, fenia prendere ilMer- 
curio,- ond'egii ne inierifce col fuo fal- 
fo orgomenlare , che quello Farmaco Ha 
efente dalla lor produzione. 

Egli come valente loico, e buon Fifico 

' ^ che 
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che l'impegno da lui prefolo fraTporti apsrt, 
far col; luice loniane dal buon raziocinio". 
Qiialjnque Medico giovinetto,, inelperto, 
cprtncjpjaHteconofcei J col puro lumedi ra- 
gionefu buoni fondamen li teorici appoggia, 
to, che l'Apopleffia, e la Paralllia panno 
da vane cagioni dipendere, fiiori del mer- 
curio, ancorché il medefimo fia badante a 
farcj cadere in quelle . Ed acciò ilSig. Qigr- 
nalifta comprenda , che il mercurio, fenj» 
errore , viene annoverato ira quelle cofe , 
chegenerano le fuddette malattie, fi com. 
piaccia di leggere gli antichi, ed i moderni 
ScriHori- ma perchè temo, ch'egli non fi' 
penderebbe la briga dì degnarli d'un fol guar- 
éo, ardirò diporsH fono gli occhi diverfe 
dottrine traile da effi. Danielle Sennerto 
unode più rirpleidentìlumi, che aveffe l' 
Europa nell'arte medicinale, lafciò ferino 
ael4.lFb.della fua pratica T.4.1ib.d, Cap. 

che il mercurio non meno, chegliaitri ve. 
leni, oltre al&rci caderenella Hupidezza, 
nella convulfione, eneliorpore, ci rende 
Paralitici , ed Apoplettici. E adduce per 
teRimonjdi ciò Galeno, Aezio, ii Cor.cÌ- 
liatorc , il Cardano, il Fernelio , Ferdi- 
nando Penietto, eGiulioPalmarioec 

Oh, oh, palmi di udire, che gridi a^ 
alta voce il Sig. Giotnalifta : 

E Ftr 
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Per fcgf. ìr ni-vìli-.rlì , o:id' t-uago.' 
Io per me nm curo , c non illimo un frullo 
nèiiScnnerio, gli alcri rancidi, e vec- 
chi Amori ;Mafe quello Hrepito del Signor 
Giornalifla da me fuppollo folTe vero , < rea- 
le, com' È probabile , lo tjuìecerei Tubilo IaIt 
biiocon allegargli ire pafsi punruali d'Au. 
tori de' tempi moderni, di vener^xione de- 
gni, edilode. Il primo fari dclBroccufio 
nell'opera fiia , che porla in fronie quello 
■ molo: R^tiones Pèilofopiko-McJicr, Tòcu. 
mic.Fr^Hkx ; ed il freuentc : Ss ma ', la 
maieria del mercurio «nr^e «el u-, veliti , e pc' 
nervi s' inlroducejft t fttbhanicatc orrearlì effetti 
farebbe, co^>e fe'Ule fonv» , r EnipU- 
gìe , P Ayoplefiie . \\ lecoinio paffo ì pili 
moderna del primo, e lo tra feri l'o<tal firnin- 
fo Alien , che aflernia elTer talvolta l'ulb del 
mercurio apportatore d'inopinato danno, 
cioi, del tremilo, delloftupore, della Pa- 
ralisla , e del contìnuo zoppicare : qutin. 
plurimis, à\c egli , Cirio iiiepitiata fi/il , Ire. 
mereitt , fluparem , ptirslyfim , claudicatioviBi 
perpeiuam inlalii . SyMpfli Uilì-verfe Me/Jici- 
«rc P.3fi5.Art.4. Frjiicofurtl, & Lyp/ìe 174^, 
E finalmente il terio patTo io tisavo dal vit- 
1 noli (Tini oGio; Juiikero, il quale trattando 
dell' Affeiio ne Ipocondriaca, difle, che in 
quella malattia, rpecialmenie dalla faliva- 
lione mercuriale nafce la Fatai isia , 1' ApQ- 
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plefia, l'Armi corviilfiva, e morte an- 
cora ■ Veda dunque Ìl Sig. Giornaìifta cot 
fuoperfpicacifsimo intelleccOj econeffoluì 
coDofca ognuno , quoto fu fortunato a gin. 
rirE tol mercurio quali' Uomo del ViI!ag!JÌD 
delle Rofe, di corpo aduftt , e di tempè//,. 
nima fiinp^uigno , eie in tià d' anni i^a. cruP.ì. 
rgpletìcodi emgaciaejì, tioè psrfii •k'IKi mrà 
Jelcorpa, ctW Kchìù ferrafo dalL-rJiejfn p,-.,-- 
te, e labKCajiarlndallit parteoppojìa . 

Ma (ornando a parlare del prefata Inf^i-^ 

iporiaflu un gran rilpeltoanon ucciderlo; 
mentre ci inoro per le dottrine addotte poc' 
anzi, ch'egli rendegli Uomini paralitici , e 
apoplettici. Quindi apparifce, che lerera 
fuU guarigione del prefalo Infermo, falla 
EtlfifslinalBrà la conleguenza , che ne tira il 
Sig, Giormlifla, che il mercurio fi debba 
reputare nn prefervaiivo dall'Emiplegia y 
«onpoieodofirevocareinAibbio, p«t»fti' 
monianaa d'UomjBÌdoHifstnii nella Teori' 
», eiiejh?ratica della' Medici aa , (b-'egti 
un taf male produca « 

Non- meno avveitttimte «rparefmro fo* 
rono qaélamfiiHt» jgerfoDe , ehe il Gi»»- 
nalrfb feoA mencovMte & &de ìli atKetnica 
feritaa , che prèTty il mercurio tff diffcienii 
fflanièKGcoBferVaroTTofavìe : on^e^n*' 
g>, chequeSo fàrmaracavilagenceai csr' 
E z TcHo, 



vello , cuculiando lì Sig. Fabblo , clic JtWft. 
LìM/e lo appella. Di grazia , Sig. Giornali- 
lia mio, iifaie meglio , c difappaffionaia- 
menie le vollre efperisnie luUa pelle Jegli 
Uomini, cliecomerioialie già, non fi può 
meuerc con quella òe'lxioi . Dimandale, 
vi prego. aGiovaniCiimficidelRcgioSpe. 
tlaledi Santa Maria Nuova i)Uanioda_poco 
tempo inquàècreiciuio ihiumero de' paz- 
zi, medianie la bravura de' medicamenii 
mercuriali; e v' aniir^ereie, che quelli ei 
lolgono il cervello . K repugi.ando voi di te- 
nere per veridico il Sig. Fabbri , non voglia, 
icalmenosbugiardaiu rrancefcoRedi , cui 
(amo dee la buona, lavia, e ficura praiica 
(ii Medicare , Quello valeniiflimo Uomo ptr 
tanio , non mai a baftania lodato , nella lec. 
lera, ch'egli fcnfleal P. Gio:MariaBaidÌ- 
gianidtlU Compagnia dlGcsii, elicgli do- 
maad&t *'sgli approvava, cheli P. Goiii- 
gnes piglialTe il mercurio diaforeiico, prò- 
pollogli di i Medici di Fiandra, glirilpofe 
lifolutameniedinò, proteflandoS , ch'egli 
poQ dava mai mercurio a neffuno, pei' avere 
.offcrvaioi Tuoi graviffimi danni, traquaTl 
annovera quello della pazzia in diverU. ri^ 
euardevoli Ferfonaggì, Mail Sig.Gioi!^ 
filU, cbe verifimilmente nOD fi{(rd$.l^ 
eomodft di Jtfggere l' Ctewe del Reii;^ 
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T'oDfìficl6,. ctienel Confèrva Iorio di Sania 
Margherita fi liberò da Un^ pazzia allegra 
'Col mercurio. Seqnefta nonèbugia, dire- 
mo, che ficconje al patere dcll'Ariofto ne! 
fuofiiriora Orlando, lafertuna iefc'^^iha 
tura' così per mezzo di lei guariffe quc[ 
-matto , quantunque medicato contro le buo- 
ne regole , doVeffc dar più ahs mai ntite. 
girelle. Con tutiociòio temo, chcs't^H 
«ndfi a girone allegro, fia per tornarvi raa- 
iinconicotraquakhetempo ; e allora forfif 
dalla forte non riceverà tante grazie, perchÈ 
fappiamo, chele piizie ferie fon delle liete 
affai peggiori, giurtarinfeanamento di Cor» 
nello Celfo nel 4. libro dell' Arte Medicina- 
le al Gap. 18. ed ecco ilTefto dell'Autore : 
Ncque ignorare oporlet Uvìerem rffe motbuia 
euta rifu , quam feria infaaismiUm . E voi 
forfè, Sig. Giornali Ha , vi farete più volte 
trovalo a- vede re, cbequefti hanno de' lucidi 
intervalli, cioè de' tempi buoni, ne'qusli 
pore, cbenondelirino, e poi (ornano all'- 
catcrar- taondc procurate d'intendere, le 
l'innominaco giovane fi confervù di menic 
fana, opure fe il mercurio dopo d'averlo 
apparentemcnteguaritòdalla fua pazzia, ii 
fece in quella di nuovo incappare : 
(i) Cadonlerofe, ereflan poi lefpine » j,,,^ 

E frattanto perabba&rvi l'orgi^lio, elle 
E 3 po- 



D igilize^by Google 



7° 

potrebbedarviallatefta^ fop^riace-pauea* 

' I : , che ip vi narri , coate un Uomo detCo^ 
Mciddi Firenze avendo per mano d'un'Gj^ 
v;,ne Medico inl'iwaro il mercurio dolce,. ,tp 
c^n-Tuadiieanni moii|>aizo; eia medefimp 
t;i;giaiia ebbe una D/jni;a di cui adcffoperiò 
migliore taccio il Cjfd.o , c i! Nome, [a 
c^uik dopo dicioico mefi , ch'ella prefo ave- 
va j! mercurio , farleuu.u.i :i: oeatiJii a Pa- 
liùiTo .■ Siccome frenetico hni di vivere un 
C.ioco dell' Il]ull,-i!=. ..- virLi-.olilIimoSig. A. 
l-;ieM^rcl:clcAntoi-.io Nitcol.Lii, Ciurmato 
aneli elfo di i mercuriali ii-,edicamenii . 

Dalli cura delle PjìzÌs allessre paffa ora ti 
Sig. GlornaliRa a c'uc:>!i , che Uirono morii 
ual cane arrabbiato, niceiicn, j:erch(^ s'in. 
irodufTe l'ulama nel liiJdcico Regio ipcda, 
le dj Santa Maria Nisova C: curarci: col mer, 

11 Ci-ei;ari-rn , p: l:a il KariJ lo m r,ioHr3rci , 
che l' Iditialjia u un maL' i ..;anabile . Bel ri. 
piegosi icrio bicbbe t^jcllo, le gli reggelTe 
t! a mano ; ma lebbene ì;1i clpcnmei:ti abbia* 
no Ivilata (jucfla venta , nondimeno a M?. 
(liti corie 1 oboligd di maniencr vìvi aiicho 
qucgl Inicrmi , che ijccelljr/o ineiite lono 
cofirettj a morlie : effendocoU nefanda, ed 
eicttabile, con farmaci violcnii e beftiali, 
! abbreviare I giorni loro, t di fatto loto, 
cbc nelpiedeito Spedale [»rccc^l( perfino. 
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Idnfebs , alle quali fu dam il Tui bicto mU 
nsrale(clieachiaia notizia di chi noi fapef- 
fe, ricompone dì mercurio, e di vetriolo ) 
p^iorarona fuor di modo , e all' ùititno 
^^itc da intollerabili fmanie , delirj, ed 
lambaTcie, avventatefi co' raorfi alle proprie 
carni, e rofi quei legami , the le tenevano 
avvìmc, d ifpe rata mente morirono . Sìcchi 
voi bcorawvifate. Signor Giornnlifla, che 
fuattodifommacrude!tiilme[iercinc(>rpo 

per avveniura di quello, eli; avevanocon- 
tratto ; e che tornava bene l.ileiarieammaz- 
zare dal mal delia rabbia , con minori lor- 
fnenti, emariori, per nonaccreicere afflii 
zioneagliafHiici. 

Stanco dalla fatica di ponderare le cotanto 
pericolqre, enuove dottrine delSig.Gior- 
nalilla, deliberato aveva diMciarlcdapar' 
le; ma per ubbìfiiread un Signor d'alrogra-, 
do, chemi comanda di Ttguitareacfiticarle^ 
lum [icufiirò. di compirò 1 ìntraprefo impe- 
gno^ingenuo, eliberocenfore. 

Eiffià», cbefubito mi li parano davanti 
agli eàia della mente le folite &ncallìche 1-, 
dee del S^GiOrnalifla , colle ijuali egli fup- 
pone cieca , che il mercurio guari fca lut? 
tiijueimali, proveoienii dalla vifcoriiàde- 
gli Umori (lagnanti ne' vali, che quello Si; 
gnore erronea niente vlfcìdumt addimanda ■ 



c 11 Tuo falfo fiippollo dice di appoggiarla full" 
erpcrieiize. Sclcprove, ch'egli fivanra d' 
averfatce nella medicina col mercurio, fono 
fiale a lui piii favorevoli a beneficio degli 
Uomini, di quelle fveniLrare, che tutto 
giorno fuccedono ad alrri , che ufano quello 
Minerale, 'iolorcuro, le così opinò; maio 
temo, che lo Urabnchevole affetioda lui por. 

der tono : lo che non accade giamrnai 3 quei 
favj Medici crperimenraiori , che tratrano 
il mercurio con indlfferenia , e fuor d' impe- 
gno, GlifleiRForeftieri, checon fmgolarc 
acconezza prclcrivono il mercurio a quei 
Sopgeni , che fono ani a riceverlo , e in <)uel- 
Icmjlsriic, chcii richiedono, non pianta- 
no ne'lorocapi quelle maflime si generali, 
cheli detto Farmaco cofiantementc difciol- 
gaquante ma le ri e tenaci, e vircniè fi gene- 
rano nel Corpo Umano . 

Queda (ingoiar potenza però , che il Si- 
tJltca'p Giornalillailircerne nel mercurio fa 

I. Sor. tanto ignota ad alcuni de'piii attrediratì , e 
'87- valorofi Profeffbri di medicina , che non tro- 
Qijcfle varono la viad' immaginarla. Ala llSignor 
vccirii- GiornalillaÈgiunio a fcoprìrlacol fuo 
Wtn/i'' (1) Intelletto velDccpiì, che Pardo. 
ftncrM- Buonprògli faccia quella Icopetta : e giovi 
re ilal aqucgli, che gli capitano alle mani , pieni 
iiililia!'' di materia (i)coefe, che abbifognano dell» 
potcn- 
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potenza dividtmt del mercurio', eh' ì uo^rs- ' 
golomat conorciuco , il quale lì ficca per mi- 
te le partì de' folidi, ede'fluidi 
{i)E lerquaria, e fminuiM, etrìia, B IllBerrf 

„ p"-. . , . iSSS 

.Ef^nicoltura, ec^ni bucoricrova., AriSati- 
Ketro Poterò, clie fu Medico del Re dt 
Francia, bìfogna, che dal Sig. GioroaliRA 
Doa Callimaco nulla, avvegnaché gli fii gio* 
eoforzadi confelTarc, che le operazioni del 
■nercurìo in praiica fono sìofcure, emala- 
gcvoli a intenderfi , che in veruna maniera fi 
ponno in caria fpicgare : Sebbene i Ciarla- 
tani, eiCaballlli, che vendono il fumo , fi 
vantino di fanar molta gente con quedoMi- 
.mi. , = di poir,d„« ™ leginimo ufo : ji) 
guoadijus ufum certe cuilibel afferere pojfam Sf»rpri- 
eumtjfeadeooijainm, &difficd<m, ui mi- -.B»- 
hfaSo lìteris fuffit cmmode tradì, garr'mnl JSJIjfp. 
^dguid velìM agfHie , & cirtulateres fumi- 7». 
iHMditli, fi phtetboc^ midi» fanufft, [eque 

qui ragiona Ìl fovram mentovato Scrittore . 

E perchè non rammentava Ìo a tal propa- 
lilo il predetto fapieotiflìmoSig.Van Swie- 
lea, che nelle noteail' Opere delBoeraave 
^. 154. dopo di avere , per cos'i dire, noio- 
mi^zaio ilmercurio, (onchiudedi non fa- 
pere in qual modo egli agil'ca nel Cor^o U- 
mano? (j) O tre, e quattro volte felice il ^ 
Sig. 
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*«fli««^Sig-<Sioma!illa , cui toccò la forte d'iil- 
^j.*^-tro[iniTe r aeume del fuo ingegno pcrBli- 
A co- tro al mercurio, eia di lui facultì illfll- 
U?'*'^ f»odere a i fuoi fidi feguaci, chetatati? 
SiJi^-o,.= d'.. ».,» Madl™ , «, W= 
BMiiB. iBipumnno a dimeiKicare la Urt^Ta, 
Umoì Mi cliìitnare con lui m»Ktiii"émk 
M «aeri glutinoG, e leoaci, vétUCtt 

feiorìi; matenEndo per iitdubitata i '^è^ 
flaatequetlaiinniagmirja pocenza dclMtf^ 
CunO) lodiranno in lutei quei cafì , èM 
lklU*d<tlM l' affottigliamento , e la 31^ 
lioRedti'Flaidi gluiinolì, eflagnanci, 
pCricato -d'ingroffarglt vie più , e ai;**^ 
crdctte p» confeguenza il rilhigA^ifiì 
Q^fta Dan è Mia lentenza^ {MlKlffi=flt 
uBVai'pccSb U celebre Federigo OljiliIiW 
DO il gioviM!, nelle note, e nelle 
te alle ofleffazioiiì dei fammtnentawm 
Pattta, dove li It^e >1 Cap, Sit/Pr-ìSIi 
dell' edition di Vtnewa, clie mtErit^Wf 
co VQléndo medicare un Giovane rogo^ 
fo, fi valfc dell'acqua mercoUta coti|Drt;r>> 
curio , lavandogli con quella c mata , -ie 
piedi, e dorlo : il perchè m capo ad al- 
cuni giorni cominciò 1' infermo a patir 
di deliqiij, ed' una Ipeffa contrazione nel 
braccio iiniftio , a'quall guai non vi fii 

altro rimedio , che un decotto emollien- 
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[0 diaforetico, e anodino , che gli relèla 
i..iL:Le. Ne ad altro &at l' OfmRtino msf^ 
li la opera un lal rimedio, che di EG». 
]!i:iare le parncelle conOiive del mercu- 
irii. edi niut»rle, talmenie che non p»- 
Uiicfo coagulare il (angue; appoggiandt»- 
Il lo Scnitore alla fiiìW da Lui fatta , 



, , , . , a>u, , 

Ni; ha iiieravjglja , che l' Ofijlannofup- 
l'onefic nel mercuno quefta lorza di fif- 
i.ire qliurnon, poiché primadi lui la n- 
iciiiobbe il doiiiliimo (i) Fornello , di-.L^|j:J;^ 
tendo, eh egli è narcotico. E ira i mo- 'gjà'^ 
iJiLTni Bi.-rr,ardo Ramaz^ini difTe , che le caulii. 

le : Mercuinis eaim pkrutaque id habet , 
•■' lorporetn uiilucai , portando gli elerapj 
lii quegli Ariefici , che ne li' indorare i Me- 
i.illi, avendo ricevuto i fumi del mercu- 
i:u diventarono paralitici , di caicivo a- 
1)110, di corpo fi lipidi , con occhi tumi- 
di, e eoo faccia cadaverica i con alleare 
in oltre il cafo d'una fcimìa ineaiovaia- 
dair Arabo Aviceona, che per aver tran» 



nniÉ iiia o ogle 



gi^ìuo dall' Argentovivo mori, ene'«e»i 
incdi 4el liio cuore fu viflo it iiuigue 
4«p{|rero. 

SKchè, Sig. Giomalilta riTcritiflimo , 
aon bilbgna correre coti a &ria in fen- 
Vinl» XOHiiare Ci) eh» ìl mtreurit gaarife» i ma. 
^ Sif U pnJeiti dal vifiidume dtgli mmori [ia- 
UfaT^ «''W'; poiché iof'gH» mi f </Jw. 

rfM^A, quale ci coBViute pA^ th mU- 
la griitrarii fuppaft^Bià te. 



fr 

RIFLESIONE. 

Sopra l'Articolo Nodo. 

DAI principio dell' Ariicolooono, che 
oraioprendoalcruiinare, vedo, che 
il Sig. <^on»lilla pieno d' aniinolìti , e di 
ardire , aOèrvando , che ìd o^i da molti Po* 
polid'EuroparipraticaìImercurio, utÌRt 
uaa ^Ifa confegueoza , che quello Famiaei» 
regolalo da iSidicifi^ aettediteù^ ridondi 
in benefìcio del Pubblico . 

lonon ho mai detto, cheil raereurìouiH 
IO cono, che crudo non fia incerti paraG»< 
lari cafi di malattie da praticarli , quando pe- 
rò nella loro cura i medicamenti pih ragio- 
nevoli, iicuri , ed innocenti lìano liulcìtì 
per molte prove del tutto vani, ed inutili. 
Mail Sig. Giornalifta nel Aio parlare fcgue 
lefallacie, che lianno facciadi verilàj etra 
l' altre quefta, cheleufanze nella Medicina 
fìanotantiCanonicerti, ed infallibili , per 
beacuraregriufermt : mentre fcor rendo le 
florie di quella incertiChma Profeflione, ti 
conofce, cbeifuoi metodi ora mojono, ed 
ora riDalcane-giuQo come le mode de'velii> 
u, de'oiftiiùarì, e delie bevande' 

Cena cota fi & ,ehe gli Arabi furaiio Ì pn> 
mi a mctiucÌD pniiail mercurio, comt 
d^ 



ilaillhi-i di Rafis, d"Avi«nna, d'IfaccO, 
e diSeMpione fi ricava ; e lo coli amaro no 
per ammazzare i pidocchi, pel male ilelU 
Scabbia , -dell'Erpete, e per alpri (juai ; u 
venuta poi dall'Indie Occidentali nell'Euro- 
pa il I-UE Venerea l'anno I4P4- per medicar- 
la, i Ccrufici, e gli Empirici ricorfero al 
ibercurio , dandolo agl'infermi fcarfamenre 
ptr paura di nuocer loro . EdofTcruando in- 
di a qualche lempo, chelapocadole di cffo 
non baftaVB per dom.ireuna si grave Infezio. 
nc-,otiirirciarono a lervirfene in buon daio : 
perlaqualcofa fecero un Cimitero diMor- 
-li , perquanto racconta il chjarillitflo Gal- 
■pero Torcila Medico Spa^nuoto di primo 
gridonel iuo trattalo de Mure iu Padenda- 
gra: dovevi polèro non fologli Uomini vi- 
li, e plebei, ma de'Vefcovi, e de'Caidi- 
naU, con altri nobiliflimi Pc r fon aggi - La- 
ondeavvcnne, che i MedicilWj, cprudcn- 
ij, telìimonjfedeli diianle ftragi prodotEc 
dal mcrenrio , con agre rampogne qiial mor. 
bféro veleno dannandolo, lo sbandirono af- 
filo dalla Eazionai Medicina, lalcisndolo 
in roano de' Ciarlatani , e delle birbe . Quin- 
di regui,chei poveri Malati fletterò in dub- 
tio, li- tornava meglio pcrioroo morir di 
fifilide , o cfferc uccili dall' ignoranza , e d^l- 
la circnmeria . Quando il m i ferie ord io fo 
Iddio, correndo l'anno 1517. perHicIfe , 



che da ir America fofie trarponata netl'Eu- 
lOpsil legno Tanto, «oo cui fenza pericolo 
hi quella parte del Moudoda lunghiffioii 
lempificurava la Lue Venerea : Sicchècon 
indicibile applaufo , ed univcrfal contcnio 
fu liciamen te ricevuto da ognuno quello efo. 
uco, e fai u tiferò rimedio . 

Or per tornare al noftropropoGto, fe il 
Signor Giornalìfta bramava di eneonuBre ìf 
mercurio, dovea dimoHratci, cheinwdicì 
piii fenfaiiepiti eccellenti «e mJegnanaP»^ 
in prò dei Genere Umano , e non i piii acc»e. 
dirati : peictiè fonvi nel Mondo de'Medici 
alTaifamofi dì poco ingegno^ e manco abilità , 
per citareunverfo dei gran Bellini nella Buc- 
cbereide : e.3.11' ppQofladi qti^li<, chefai» 
DO mo\vi , efpA t^IvolumpiUMÌ d«bVa%« 
ptm&M'dijncC^Tsbrft^.lbrlepevefl^LiBi» 
I3i>ì dal)' UKAMPt^ioB t «dftlr impoflu» , 
«ojls'^tfs'tKprW* Ì'bti' nefanda, ed 

»U)Mi|l||«V())».- 

£tJt.pft<v«id«fnral«Eie, anzi menzogne^ il Pe- 
UdiWW. IptXTSIC!, cHtal prer diMacro. 
l!>0iT^99fe^Ìn9ViiiBr&, nè ingannare al» 4Ì, 

ita WWrtilUUcoieazn : IM^ici difamai, 
cttibmiivfiift-eielti ). «^quegli 4i'&tai»&l 

ti, r^^i/tmsiièr/^ttvMtipauL, Ma»- 
qua. $Ì8-fSifnMtIfli ifinAttsm^-T^fi»- 



rio, affermando, che i Tuoi amminiUratorì 
nella Medicina Europea Ibno iMeJj'n più 
eccriditati ; poichò il credilo , conforme a- 
vrte udito , può effere dalla Icienia lontano , 

Vof, che vi piccate d'erudito, avrete for- 
fè Ictcoin Cicerone, chela FilofofiaÈcon- 
lenta d'uno icarfo numero di Giudici , e che 
dalla imperita tnoliìtudinealei odiofafen 
fugge, Fb'ihfaphia pauiii efl cautelila Judici. 
bui, rauìiituiiÌHcmque coafulta fugieac y eique 
MptB», O-mvifa. E ì'immorial Galileo 
uniformandof: al tentimento di Tullio diffe 
nelSaggiaiore .■ Forficnde itSaffi, cbtdi 
iaani Fihfifi feae traniaole /quadre ititire 
dintro ogni recimo di mura . Io , Sig. Sajfi , (re. 
do, che ■aolino, come ì' Aquile , e ma come 
gli Starai ec. E ben vero, eie quelle, percbt 
foarare, poco Jì veggono , e peta Jl femono , e 
qaefli , che volano a ftormi dovunque fi fofano , 
empiendo il del diflrida, tdirumori, imito» 
feffopm il Mondo . Convinto il Sig. Giorna- 
iifta daquefte vive ragioni, eda quelle pre- 
gevoli fentenze, perlb, ch'egli fi guarderà 
d'impegnarfì con tanto ardire a fofteoere il 



mercurio. 



Medici di credito acquillatocol n. 

fe lopraiicanotalora, ciò fanno cofìi 
dalla mera neceiiìcà ne cali più diffet 



parecchi 
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come fra gli altri Scrittori permiffc di ufarlo 
il làggio, egiodiziofo Medico (i)LQÌgi.Fcr- D: Liana 
h; dicendo, chEfilbftituìfcailmercurioal \'b,,^tf. 
legno fanco fc^ quando nell' inveterato Mal 6, 
Francefe per due, otre voice invano fi adope- 
rò : LigHÌfanSii nttditma m Marùv Gallico aaa 
il itter CUBI viti imgaeme pemulanda eji , quam 
Hit « èir, ttrti$ fampta , bob amvatait «- 
gir, &ex tàtrbo vetufie . Epiii fatto fog- 
giuDge, che quantunque! danni del mercu- 
rio liana roo ito ma^gioridiqoel, checolla 
cópiadelleparole elptimer fi pofla ; nondi- 
ni Clio con vten prefcriverlo per ulcima inten- 

é'Ipocrate nel primo llbrodcgli Aforifmi, 
•II' Afor. VI. che ne' morbi eftremì leltrcme 
enrelbn' ottime : adextrttaosmatboiaitTemii 
(Hrationes optim,cfuni ; il qual' infegnamen- 
to Ipocratico fada Galeno nel p. e nei io, li- 
brodelIafuB pratica Medicina diflufainence 



' ■ Hdir poi , che la Medicina È agli Eiw/Ja/"- 
MrfoiTOpofta, eomeafferirceilSig.Giorna* 
lifta, mi lèmbra, con fua pace, uno fpro- 
pofito ; avvegnaché gli Encufiarmi vengono 
aali VomimftlftllevtMmlomialale, che /ih 
rtr^it» oonpropri«tìdi voci li apódU . Vasil»- 
' NiaÌSig.GionuJifti mmVaeì aeà^Y'°c^ 
sdire cai cwmllo., dicendo, che Apollo i ft», 
Fadreiì della Medicioa, ciw della Pocfìaj . 




F 



per- 
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perciocché in fua d\k& io non ammclCn le fa- 
vole. Dìpiùionoto, cheil Sig.Giornali- 
fla improprisiDEnie mefcola il Sig. Fabbri , 
che difapprova l'ufo del mercurio, conduci 
Filone di Padova , che impugnò il moto pro- 
greflìuo del fangue, comro l'cvidenaa de' 
Jenfi, econiroismanifelliliGmeprave: cor. 
rendo una gran difparità da quello foleoniffi- 
mo errore chiaro e poienie , all'opinione fa- 
vise probabile del Sig. Fabbri , e d'altri Pro- 
feObri dì Medicina, chcLengono il mercu- 
rioper micliliale, o dannolo ^ leoni dalla 
fperienze, che hanno falle di cITo, edallo 
Tagioni, e dalle conjercure piàfalde. Sevi' 
veffe il Rufpoli bizrarro , e conceuofo Poe- 
ta uccellerebbe a maraviglia il Sig. Giornali- 
fta , con dirli , che il Pilone Ila bene in com- 
pagnia del Sig. Fabbri , 

„ Come un Araioln' una fagreflia. 
Ma iraiafciare quelle poetiche delizie , guar- 
diamo, feilGalileoper lodare deenamence 
la Mattemutica lafciò fcritio , eh' ella è buona 
a little le co/c et. e ciré a un valenie Medico i ne-, 
ccffaria . lo più d' una voha ho fcorfo l' Ope- 
re di quello femofo Autore; e pure non ho 
avuto la forte di trovarvi giammai quello en- 
comio della Mattematlca . So bensì, cheti 
Galileo per tenere a fcgnoi folli derifori di 
qaeflafcienza , foleva dire, che dalle dimo. 
jìrB^oni della Ctemsiria, atleiieiiti alle m;/u. 



>! 

n,éda'p«Ji,s impani a Hàfuttt»'^-, ' fi- 
JargtigmaMi, tdamiatraregliuai, t gli 
■altri. 

Del cìnitnente aaciirctii io riguardi le 
MuMmuicbe coninfìniia flima, comeU- 
tili, e neceCTarie al buon Medico : con* 
tuttociò, io fon di parere, che uno, il 
quale pareggialTe Euclide , Archimede , 
Appollonio , e Pappo Aleffandrina con 
tutu la valla fcbiera de'Geomcirici paf* 
fati, e prefenii, corra pericolo dì medi* 
or nule, quando folte privodclle oppof'' 
ilune Doiizic, e otTervaziuni per bene in4 
vefti^re le incerns afcofe caufe de' mali j 
le viTiii de'Medlcamenii , e de' rìmed) f 
con faperli wiacun a' luoglii , a* tempi 4 
aUe varie Nature degli Uomini, alle lo- 
rq; DUBÌeM di vivere , ed A mille Atté 
iadìviddoli puiicolKttì t combinazioni ^ 
t eircoQiDzc > che appaKCB^oiio fìrcciaU 
mente a quel perfetro Gittdicio, cttelor» 
ma laPndenza, in cut lutia quaniacod* 
lille l'Ane Medie' lale, ^ufta l'al&oma 
it Oonàia Cclb. Utilima ttta fmdau 
tia tfl. 

Or fegaitaada 1 fcorrcTe ali fcritii del . 
StQ. Giornalifta , mi di iieirdcebio uail 
fua iracoianza , eolla quale fi Tpactia, ■ 
avere fcopeno /«i^» prfot^om .ateunMgll 
tfftui ttffìKaùda Jttoui fularifm damitt 
t % ' fi. 
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fi, td iiatili. Oh che maravi^iora rìt»> 
vtmento farebbe mai «jucfts le non fofle 
falfo , e per tale riconofciuto dall' efpe- 

DjntB (i)Ch'effer fuol fonte a rivi dinoftt* 

Eelii che (carta bella giorno, e notte Ìli- 
bri dell' .nliea, eraoUo più della moder- 
ni Medicin*) e gli h venire da lontani 
faifi*, fenza rifparmio di fpefa, poteva 
jrotfVeiJerfe anche quegli , >;hc lodano le 
dewsiooi de'leBO'. = 'he moftrano la lo- 
to ihcomparabìl fona, e vini) nel deWr 
lare -la LueCcliìca; ma poicht non eW»« 
voglia il Sie, Gìtirnslifla di apprender* 
le facultà delle predette btdtiiiiiv, 
glierbia briga di paUrarglìdc. £pHi>ie- 
ramence oltre alle cól'edetie aldÌMK^ gli 
avvifo, thc(i;Nie£olò Monaldia coii nn 
II' , che' gionb. „ Trecofe fi potrano dalle noftr» 
nRCono „ Indie Occidentali ; che aldi d'oggi fon 
.bii"ln- » celebrate per tutto il Mondo , o co» 
HieOcci^ „ loro fi fono folli i maggiori effetti 
Lientali, nella Medicina, che fiano Dati maifat- 
M "l'"ufo u » con altri rimedj, che fino al prefen^ 
iieiUMe-,, te fi fappia ec. Queftc fono il legno, 
ilieim ■ chiamano Ouailcan , Il China , e 
(^.zi n * Zarpatigtia ee, ■Cominciamo aduO' 
i dal Guaiacan , xom da rimedia 
^'^¥!ftii vcim» aiU'tndi» 1 -fl come prì- 



mo in bomàropriiogn' altro, per quello, 
„ clichamoftiaioi'el'pcricnia, el' ufo Tuo 
M in tanti anni . 11 Guaiacan , che chiama- 
„ noinoftri legno d'India , fi fcoprì fuhiio, 
„ ctiefitrovarono Uprimelndic, chefui' 
„ Ilola di S. Domenico, dove ne ha gran 
„ quantiri. Nedicde notizia un Indianoad 
„ un ruoP;idranc in quella maniera , Palen- 
do unoSpagniinlo gran dolore per Ionia- 
„ le, che poi Ti (l^iamàFiMncelè, lo quale 
„ un'Indiana gli aveva attaccalo; 1 Indi^* 
V, no, checraunocle'Medici diguelUTer-" 
ì, ra gli diede I icqiia del Guaiacan, doliti 
i, quale non foLimentegli ceffarono i dolo^ 
„ ri, ch'egli pativa, maguarl molto bene 
„ dai male jonik moln nkri Spagnuoli , che 
„ eranoinfetti dell' ilicITo male, furono fa- 
t, nati, ferlaqual cola daqucjili , cheve- 
I, nii'anodi lì, (j comjnicò Tubilo qui inSi- 
j, viglia, e di qua per tutta la Spagna ; cdj 
i, là per [Ulto ii Mondo : perchègii 1 infe- 
, lionevieradìITcminataptrtutio. Ectt' 
, loper queflc rr.aieegliÈil migliore, eil 
, pibBitoritnediodiquaatifin'pggifilìiulà 
, iroviiì, equelio, cfaccoBpiil certezza, 
epiU feromia [toa, ecui^qoefli) iCPf^f 
Infermità- perchè fe fono ben m^^cffj 
gt' Inferau ,3e£ dit <M 6MÌfAa ; 

conte fi dttwritre, iceria, elwrìAaW 

f 3 «fere 
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„ dere, falvo Te l'Infermo non lornaarin- 
„ volcarfi nel raedelimo fango , dove ca- 

E per chiarir (!i vantaggio il Sig. Giorna- 
llRaruqucfto punmdel legno ranco, abbia 
wnLalofferenza, cheiogU efpnngain viRa 
degli altri celebri Scrittori , che di clTo legnt) 
fecero un panegirico - 
N 1 Gì (i) IlFulchio verfatiffimo nella cogniiio- 
^iTolode nedellePianle, e nelle loro faculià, tanta 
Morbo apprsizù il delio Itgno, che 'per foccorfa 
del MalFrancefe amico lo propole, affer- 
mando, qaori Jì morbus /aia Unga tempore cor~ 
pusi»{rlÌKi^crh, ad hgm b/ow «. confuglen- 

De Lue ('•) E Giovanni Varandeo con più lodi de' 
Venerea, prefati Scrinori appella il legno faoto piin- 
cipal Medicamento, cquafi regio nella Lue 
Venerea, cilfuo vero antidoto, perdita 
curarla predo , e con fìcureiza liipera di gran 
lunga ognialtrorimedio : Principi, G'vc- 
luti rigium Medicar^tMum in bue affttlu Gua. 
jacum , fea lignum JaacUi"»^ i'" ut meriro 
iflius LuiiAlcxipbarmacum , fcu Bf^aarlicutn 
appilhridehiat, quia ad cerlam , cileni, In. 

Is>TÌIk """ i"" Venerea curalienem omnibus ttliiiptt. 

alia pri- potlet . 

1?,' (3) EAntonioMufa, cheaveva infom. 

Sin-' m» ftima la decozione del legno fu j! primo a 
lire Fon- yalerfenecon felice fucceflb in Ferrara l'an. 



no i^tó. nella cur.i deU'IlliiHr; Perfonaggio 

pari del Spg. Giornahfta , deridevano quello 

Nè da tralafciarri mi pare refperienia fal- 
la dal rinoraatiflìmo Giovanni Aftruc in al- 
cuni Milati di Lue Venerea , di fcorbuio 
pieni, ediftrume, i quali con una legiiii- 
ma unzione mercuriale non farebbero perfet- 
tamcnie guariti , fe non bevevano per lo fpa- 
zio d' un mefe un decocro affai forte , ora del 

Eurol^noianio, e degli altri legni mefco- 
Iticooeffo, ed ora di quelle Piante, che 
col proprio nome mìtifcorbmicùe , e ami fero- 
fiift fickiamano : {.) Sic oifin,avi (dice l'Au- D'^^or- 
tan)Sj/pbUiticosnoBnuìlos , quifimmii, vtl 
fearbatt tàbBTobmtt , ab HytirargÌTofi legìiima cp, 
pttftSa ■nalehldini rejìilui non pauiìffe , nifi 
pQjìquimi pir meHfem ufi faeriat ilecoÙa mera, 
timre , «uac quidem [olitisGvaiaci caitoTuiìqua 
ligHomm cara additis pl/miìi qaibufdeiri ami, 
Muhfi,, ^utamfaoriunch. 

Da un Profeffor di Medicina degno di fe. 
defuracconiatoal Sig.N.N. mio Amico, 
come un tempo nello Ipedale degl' Incurabi- 
li capitarono due Gen[iliiomini forellicri 
pieni zeppi di Morbo Gallico fino all'afTo, 
cheaTnido indarno piti, epili volte piglia- 
ti ìnFnncia l' unzione de! mercurio , fina!- 
IIWIlFei>l«rcè delle fem pi ici butliiure do! le< 
F 4 gna 



gno fanio n liberarono dalla loro quafi dirpe- 
wa malattia . Di quelli Signori fon coftret- 
to, per degni riguardi, a lawre i Ca&iÌ, 
ed i Nomi, taniopiù, che incogniti voUe- 
roftirc nritempo, thefifecero diceilMe- 
dicaraento. 

Maoda ÌD (ortefia il Sienor GiornaljRB 
mefloofo. ÌFucMidotiodiLivoroo Ìdi»' 
airraCitwdellaToranaunllowo, cheper 
Boercomtntluco tulle FemtnineneldìleMO- 
Jocampotì Venere, aliril^maddoffoomi 
potwTa del Tuo gran valor miliisre , che fco- 
jazioDÌ> dfcene, gomirte, terrifichi, flru- 
ne. efifliigliatiii regali, che la (wefaiaDe» 
fool difpenlare ■ ì Tuoi prodi Cavalieri . Or' 
(gti a di fpctto delle unxioni tncrcoriali gii 
praiìcace , si mal concio era dalla Lue Celti- 
ca, che non poteva muoverG punto ; eper-. 
ciòcontinuamentcllavafernjoarederc, oa 
Ulto diilefo . In quefto mitro flato, poe. 
altrui cotilìgliofirecc ntenareia Firenze al ■ 
prcilei IO Spedale ; e quivi pervenuto , col fo. • 
lito metodo bevè i decotcì de" legni 
li tanto vantaggio ne traffe, cbcpR&teno* 
fo quante jeitimane fano, e{»Womàb»ntt* 
graziare chi lo peiiuafca pfendete Ìl fovr»< 
mentovato rimedio. 

Non mi mancherebbero da ciiareahri Ve- 
re mpj d' Infermi rifanati dal Mal Frinotfe 
peropera dc'Iegni fami, ma per tutti facA 
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conteniodi Meniionarelemici, CRiirabili 
prove fàtie da Niccolò Poli , che fu medico 
<lì Cario V. Imperatore. Or' egli , afficu- D^cart. 
randofi deli' incomparahil vinii di ({uefto tione 
Medicamento , fi protefta d'aver veduto 
gaarircoD efloiremila Uomini di cura difpe' [^j, 
ma, a' quali f«iBt«& nella convaldcenza di s«am 
riailcetcalMondo .E la teltimoniaaza dcU' 
Aitare wl jeguence tello h coiaprefa : 
ipu^ etttim teMpareiifH decedi €icG*l4f»- 
at IBirfirMiiWM nUtia, dcquihiu defptrMem 
tfM ,tdbmim vakluiiaem redu&a ftiiffi , giù 
temaltfeaHÌcm fibi ipfii reaafci vìdtr 
iMtmr. 

M«ùèèuiqoevert», lAt ptrttmwumi af. 
fingtmttafimttM tUftiti, sdtftmf} iimvfi 

iili,4dimii^; niiÌfW»tamSima, «bel 
Ottici inold ,« M^l» bwwSFi iffiKt»- 

ri, a fcfgforbto'péni Smotti, im.nlc- 

ImtvaiidifinMicffiEKk; .ftoM^m*»- 
inftuMdÌNrÌ»fw.*nw«iiiKpn)vmae, n 
dai' ìgDOfuo» 'Media foài^axnn dei 

ti, oila^fàtbe «kraomSwM ÌMOffim 
alS^nor <QÌBnulìAi ^ che imdtf» owle 
pibpoK)>tt<li«'dw>VM'MHdi». . 

' ' ' ' Nm ' 



•™»' (l) Non ifi m Medico femper releoetar 

Inter Jttm della plut vakt Arie ma. 

Del' rimanente nondoveva ilSig, Giorna- 
lìftacenfurare ilSig. Fabbri per elTerfì appog- 
giato al Bocraave, il quale fcoperfc, che 
nel Morbo Gallico la decozione del legno 
' fantotrionfodelniercurio, che no Eia valle : 
^fciando feri ito a lettere di Tcatolaful fine 
delia Prefazione ad Aplirodifiacum A cafod' 
un Infermo abbandonato dai Medici, per 
averein vano provata, c riprovala l' unzio- 
ntfdel mercurio , il quale poi recuperò la Tua 
intera falutecoli'ufodel legno fecondo il me- 
UgÌ^' P"*"""" ( ' ) deirUttenio ; ancor- 
ci curai ^''^ * quei povero Uomo in piii pani del 
tioneiict corpo fi fcoprifleto l'ofli , che 1 articola 
a^rai- d'undicoiDunamanoglifolTecadacOieche 
Km u* """" ganiba fi oflérvalTero molti lumlù 
■^Gu-^coIIacaried^lioffimedeGmi. EU doiiiffi. 
mqARrac dopo di a«r portata quella auto- 
rità del Bocraave, jiDH lè glìoEOofe io coi- 
to veruno. EqDièdaoffervarfiunosbaBlìo 
^0dalSig.GiornaltftBnd citarerA^ue 
alCRp.XI.pBg.Mj. delìiiib-quandolaci- 
naìi^iedtràNMlB^Cif^. Étk pag. 16$. 1 
ftiilìcdtnUKhiMite. fiVla at&tn del Si- 
gnorGtomalifticoatPoil^ Fabbri, dov' 
cf^diiiufiridci cbeflimb poterli trovare' 
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nel Corpo Umano degli acidi , Simiìi aitae* 
gaa forte' laqualcofa per vera fiiceniiia da 
Uomini doLiilTimi, edimoArata dall'erpe- 
tienisi . Olire alle cofe da medetw alirove. 

(i)IlFamr>fo, e infigneMedico Marcel- Vedrnel. 
JoMalpighi di Bologna, cuiioccò l'onore ^^^^[4; 
d'efferc Archiacro Pontificio, con una fua ■lTa.4. 
Intera, ch'egli fcriflea Franccfco Redìdal» F^l*** 
laVtlladi Cortìcellaindata de'ij>. Agoflo 
léSp.nel tempo, cheun intenfo, ecrudel 
dolore nella regione de' lombi lo tormenta- 
va, daurinefiDguigneaccompagnato, eda 
molello ardore diefle, iìpensò, cheguefU 
guai faDerofj^n dì i[at' fighi MiJo-aufterì, 
tbe digli foUva rigeuan , ì quali riflagnaodo 
del lutto gli cagionarono fd//iti>^«w dip»- 
re, •ocrtigittty ealctlif doleriariieeliiri, tjU 
Ktlmcitti partati a i reni, glirorero, eglia- 
perlèro, carne uà' acqua fiM • onit^ìi ifirt. 
iKtutiJÌMi, «fi»k laerifM fi^avtvati» dd 

L'ifietTo Redi pareiK'fuoi Medici Cob< 
filiti non dubitò di chiamareimedelimi orì- 
di fermi detf aeqii* ferie . E quando il Sì^ 
GiornaliRa noa rifpeiuOe né il Mklpighi^ 1 
nèilRediifvergo^creblxreniCdefimo, ed 
■Uoraglt allatterei quel verfo del Pctroica : 



Nimerìiad eflere afcalnto.il.Sg.Giorat* 
lilk, nicBtKdal]>lìaC>ttednM>ua>ev<»i 
1« 
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le pronuncia quella fcnteni» : Chtaeiifi Ji 
«tintura, fe foffero diBira di mi, ci teglie- 
rtiierBlavita primo, cbe fi prindeSe il mcr- 
eorio. Imperocchìquefliacidi roditori poF- 
roDobeniffimo diinorarr in noifenza offen- 
denJ, qualunque volta Ga no legati , emidi 
eoli' altre parti , che formano il ttmpcra- 
Biento; mafe per forte fcioglicndofi da' lo- 
ro vincolili cfaliano, cfifeparano, ciafcun 
vtiì , che allora fi rendono valevoli a pro- 
durre l'Infermili , eia mone; fe però irò- 
vano nerefTarie difpofiiioni ne' Corpi dae- 

A quello difciogi imeneo degli acidi corro- 

«llèrliiCìd"' fluidi, ede'folidi, che nell" 
Uomo cootinua mente fuccedono; ma ezian- 
dio il mercurio medefìmo vi pui aver parte , 
tncorchèpuro , e crudo egli fia , poichifap- 

nitrecinc dentro un val'odiveirn, fi cangia 
i-n una polvere molle, nera, fotiiliffima.di 
feporeacre, che a quello del bromo fi affo- 
mlglia , e quale appunto dal mercurio fi trae 
col gagliardo fuoco de' Chimici . Laonde ne 

naturainfipidiffimo, colla fola concufliooe 
meccanica , di piacevoliffimo diviene acido , 
e penetrabile . Quelle fpcrienze furono &tie 
m1 cricbratiflimo Boccuve, einunpiccio- 



lò tibnliimpate a Venezia neli7i7.cal 
titolo : Hirmanui Botrhmfoi dt Mercuria 
«xpTimaoe^ e pofcia iUuftrite dal precli- 
rìllinio Sig. VanSwieten nel Cemento i- 
gli Alòrifmidel Boeraave medefimo^. 
Prcrneflc quelle Doiirine, il Sjg.GiorRS- 
lilla a fijcgno non abbia, ch'io difeai^ 
ra cosi; Se i! mereurio, per via dei fo- 

10 fcuotimento prende una qualiti a- 
cre, come li è deuo; chi gli vieu dV- 
«juillarl» nel Corpo dell' Uomo ; e dall' 
impulfo , ch'egli riceve dal cuore,' da i 
mufcoli, dallearteric, dal pafTaggio d'in- 
numerabili canali di si varia, intrigala , 
inefpiicabil forza, cRruttura, dal mefco- 
larG con unti umori , e daila Tua dìvi- 
iione in menomiffime pariicelle? 

Di pili noi troviamo nella Dlflertazio- 
wt dt ArgoM wvQ di Niccolò Cirillo t 
altrove da me cc^a dovuta lode citato | 
Bn -peafiero affai dotto, per if^iegare in 
qu^ maniera l'uDBÌODe mercuiiaie ffiuor 
va da ^raa c(^a nna fàliva gtoSi, feti» 
da v (roMlì' CBcinmBB; ccone quello e& 
feito«^BH pw nezM da' roffiMaigi del 
mercnrìb., u « del di lui ufo intcriie . 
Hleii i quella; Cbe t globetiidi oudÉiù 
nerale Cano intorno iniorna iparfidiecr» 

11 piccioli pori atti a ricevere in lora-U 
parti rìgide de'fali, e che oga'aa dì k» 
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to fi debba coafiderare , carne un» faltì- 
na d'acme punte armala: onde le. pam 
ritonde in prima, e lifce del «ercti*ia\ 
che fogliono penetrare pe'lui^hi piùV 
fcofi del corpo umano , gueroice che 
no delle detle punte, fcorrcndo in parti- 
coUre per leglandule, coU'i rri carie grao- 
demence le flimolano , le lacerano , e 'A 
■fugo in effe fcparato , e che vi fcorte_, 
feacciano per dovunque gli s'apre l'urd- 
ta. Ed un caie irriiamenco, qualora pat 
fi ad una vera lacerazione de'vafi fangui- 
■gni, ne fuccede l'Emorragia, come ì'e- 
iperìenza dimoftra . 

Dalla Teorica del Cirillo poco diver. 
fa fu la fentenia di Federigo Ofmanno 
il vecchio, uno de'piii bravi Medici, che 
aveffe l'ecànoftra, il quale ci lafciò ferii- 
to, che non Iblo dalla foverehia mobili» 
là de' globecii del mercurio , che dalla 
nronteiia, che quefti hanno di affumere 
t pili acri fall degli umori , nafcono le 
Maggiori fedizioni, che Jall' ufo de' mer- 
cnnii crudi mediameaci nfulctoo: J&e 
àmtm fiMgltMtnm, tKqmbtuicMamMà 
àtiilkM Maia, &• pitafiitmdt ^i^imfnlk 
iun»a bam»nm.falia,^^àntm aectgipràÀ 
tifmir.:ttiiià^ i^'^mt .mamriaiium ettidtram 

• Delle i^di^oofi.nKV) non lenza knaU 
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taragione, fi ar^omema, cheilntercurio; 
quaniunque non iucontrafTe degli acidi to* 
talmence fimìH air atqua forte, ^et ]a foh 
unione de' prefacirali, avvalorati dalla fua 
naturai faciuU corrofiva , pofla toglierci e la 
faluie, elavica. 

Veribìlfine del prcTence Articolo, ilSig. 
GiornalilU per coronare il mercurio d'un* 
ecerna gloria celeftiale, dice, che ia dono 
dagli Dei ci fu dato, muntrtOhmm; coinè 
cantando favoleggiò Girolamo Fracallotio 
nel fecondo libro della Sifìlide. Mafe qae> 
fta poetica lode del mercurio va ftimaia nel- 
laMedìcina, molto piii faranno precevoli 
quelli encomi (iel ìi^no fanto , de' quali tut- 
to quanto è comporto il terzolibro del detto 
Poema. ETperande, chenonfìa dìfcaroal 
corcefe Lettore di ascoltargli almeno in par- 
te, gli trafcriverò , come appunto il Fra- 
cafioro dettegli ; e pofcia come fiirono da 
yìDcediio Beoiiii leggndtmo'U. volga. 

Mantravei Dhmmpnmi «stepiflù IS» 

'- ■ ' 

Ptufaii ttiÌTati auKÌlim : *ww emùta 
Gutlii, 

, Gtrmmfqtii, Scfttiifynf , trit- O' gA 




Sdm, muglia Demn maniius fatafemì- 
TmIÀfatmit, jftSiaanaviivirtiitibut 
t , »dt»m , fi Namiag 



Orit fui hot htnmei imer, gtuuMquf 
perpetua fatrem vcUt^t enfacn fyU 

— Voi primi uc^liefie 
Il don dc'Nami, oibcri, ed usmu. 
r»fl« . • , 

Ai Qrìiì è nota, tà a Gecauni, em 
Stkt> 

£ <M UtinoGd goMBODin 

Per ratta Europa s' è coodot», e 

Stive PisataoHitit, fi^dcllàcro 
SecM , <keiliTt» nait IparTmi Numi , 
Di bella chiama adora* > e aer novella 
Vimitc illuftre:de' Mortai fpereiraa, 
Nuova gloria , ed OQor del nuovo 
Mondo. 



FolTe, cheiunafceffiinquedoCliraa, 
Ecrelccfll fra genti d Cieio amiche 
Coi iacri rami in fempitcrnaSelv», 
MarelaMufamia, mercéde' canni, 
Potràfarsì, che il nome tuo fen voli 
Per le bocche degli Uomini, tu fteffa 
In ^aefìe parci ancor nou Tarsi , 
E celebrata folto il noftro Cielo . 
SeilSig.Giornalilla voleva trovare un con- 
cedo iperbolico, cpompoib, ma fpropo fi- 
lalo, e ridicolo , doveva cavarlo da un mo- 
derna Scrìi lore , il quale datido net freneti- 
co giunfea dire , che Iddio fiiori dell'Anima 
razionale, tion fece utia creatura inigliore 
del mercurio : Deur/iCreaturamnitHariinimi 
ereafst, ptmer Aain^am ratianalm • dal cht 
lì vede a quali eccelli conduca i Mediti ti cie^ 
ca, edilbrdinata paffione, che nutrifcono 
nell'animo a favore del fovniMtneniovatfl 
Jiiluido Minerale, che il Signor GiorDatifta 
vuol, che iìa cjMvH^dmptrMfU^mii ifiTWi 
riernaimie, dalla ragìme^ iMFtfptmitra, 
t dall' automi . 

Se mai però il detto Signor perfualb dalle 
tante offervazioni d^li Scrittori da me ad-' 
dotti , e dalla loro autorevole teltimoniinza 
fondata fLlraiiociaio, avefle la bella forte 
di coRofcett VB» volta col fuo hélìo inge- 
gao i rei eiièf ti del mercurio , ' fi chiarireb> 
be , cbs Qoa per mibSim , ma per no- 
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KvoiilTiir.o merita il effer canonizzato . 

Mi dì rcil'oith;o adtffo una sbaglio 
fircio dal Signor Cioinalilla in generedt 
lingua Tofcana , ed è iiuello ; 1' Opera 
àcì Sigrisr Strtini encciaiata CO» giofìa la- 
4e. Ercomìire , fecondo il Vocabolario 
della Crufca, è h JltjJ'9, cht di-re («comj , 
t hi/art • onde (juefto bel frafegaiare del 
Signor Giornaliila vorrà inferire , che f 
opera del Spgnor Bertin! fu lodala con 
lode : maniera improptia di pariare , e 
da muovere grandemente le rifa ; e fe 
anch'io voleflt ilella frafc flraVagiate imi- 
tare il Signor Giornaliila , mi protese* 
rei con tuna verità, ch'ali i mediwVii» 
vole d' eO'ct' biaCmaio Cfln biaftoio ,^--.11 
VatorcKTo in Leiieraiura Stg. Carki D>tl 
&ce un Diltprro certamente aureo .ZVf 
tiiligB 4ì- ÈiH, parlare la .f^tepria Ki^ikn 
jlafbpjto pita volte io t^ireezej ed. «>|iél 
&rto di DUI» CBOK il Si^w GioriuiU* 
fla di dare ua occkUia di (itlTa^m'! 
mino a quella operetta i Pili com)MrtRi> 
bili farebbero gli errori del SignorGitiT- 
^'lifta nel 8Ìà_ mono ateto Idioma , O 
IÌkìdo ; ma, in un linguaggio vìvp , e 
verde, com'i ìl noftro , non fenKdegnl 
di iroiuBfHtttlfir^'iV^M^»»! £nhnuo4 
Lo comMGirG(> , clwjibtoerfò v iRmii4% 
polto oel ne^Givio, M tu >i£4H'^ 
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U, non può badare al Tofcano Idioma. 
E per dire una piacevoleijsa ; Msl ^cm- ^l^is' 
po, che Alcffandro il Macedone fi lùifc toner ■ 
in capo d'effcre fìimato Oio, jii cofira-^^f-W 
IO a pigliare una cucchiajata di non fo 
qual Medicina , che gli fu prefciitts dal 
fuo Fifico; per la tjusi cofa un certa A> 
naOiKo di acuto ingegno procppe in 
tali parole : Quijìo «ojlra Iddio ha ripojla 
Mi eaccbiajo lune le (ue fpira»^t . Orfaic. 
eia r applieaiidne di quefto motttì I fc 
fteffo il Signor GitJrnaliUa, che neliUer' - 
curio fonda quafi tutta la fua Medicitìa, 
Io nonbtt per ancora ponderacó itDi- 
fcorfo, che il Signor Bertini fiampù Ib- 

fira il nlerturia, a cui credo, che il cr- 
ebre Signor Conte Francsfco Roncalli 
fielii fua Medicina d'Europa faccia ono' 
re p«r fuagentileiza : ni tJmpocd ione' 
fio, che il Signor Dottor Martino Giifi 
Medica CremoDere benignamente il com- 
mendi; rtialeffi bensi il ragionamentddel 
Sig.. Fabbri , che oltre i da me foVro- 
narratlj ci crpor^t- i var^isggr , cheproduf-- 
fero le decozioni de' Icgn. nello Spedale 
degl'ltìcurafaiii, corrifpondenti a quegli , 
che nel AnDCH75a fi ofTervarono i«id» 
JQei S^i Pro&ffori di Medicina , cfln 
ionmcf profitto di cinquanta craqne Iti' 
feriDÌ inutiliileiite carati cdl mercurìodel' 
Gì, 1> 
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■U Lue Venerea, e con diflurbo , e COO- 
Mon ài coloro, che avendo fitto il enpo 
nel mercuno , gli attribuifcoDo la mira- 
R>A di colofii virtb di guuire il pre&to malore » 
«i*^ con quanti guai fi trovino , e fi nwe- 
aaiaa nuwo in tutto [i) H CulMMw Mf-lU 
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m^flfifi. sig. sig. t 

fADRON COLENDISSIMO. 



G Rande, anzigrandlflinio^Ijer dicvei 
ro, il cimenta, in cui mi ha poflo 
V.S. IllDftrì&. di fcrivere ■penamentc in una 
lettera quel , ch'io gi adico intorno alla Na- 
tura, edaH'eflenzadeliDercurjo , per ijuel 
dieriguardall biafimevoleabaro, chedief- 
ToadìnoOrififa. 

E per incominciare il difcorro dalle pili 
nanifene qualità di quello fluido mineraley 
bifògna coafiderare, ch'ali i*[MÌi pcfantB 
d't^ni altro metallo, eccetto Toro, com- 
pendi parti&cilìffime a dividerli, erìdi- 
videiifi di mano iii Mano in altre minori , gIic 
maoieacoDO tèmpre una qoifi perfèttamente 
sferica figura^ ealirettanto poi quelle parti 
£MioallarìiiiMoneÌoclÌRate, qualunque voi' 
tain un fol puntoli tocchino. Inoltre bjfo' 
(jna confcflare, che tis! mercurio riirovafi. 
una certa tal qualf vlfcofiti , fìccome l' efpe- 
rienzj tlimollra : perchè vcrfaro ti mercurio 
fopraiina mtnfa, effo il aduna in (iloheiti, 
che hanno tra lorouo'alTji debole unione ; e 
rei mtiio de' cannelli diverrò, in fuperft- 
cie [liana nonfiedcndegiammai. Nèdebbo 
Mcere, cheilraeccuTÌocon gli akrìMetalli 



4i leggieri fìmefcola, ed in parlìcoUre coli* 
oro, e peneira:ì ncU'intcrnefiieparti , che 
a iiifca«i»rlo dalle medelìme , vi abbifogn» 
ìk^0tzi àxl&ioco. Equegli, chcdalla lci-- 
ra, adii qualunquecorpo vogliono leparar 
l'-ttV I £ Viviana del mercurio , il ^ualc 
jbmuneitc aiiast^udari «Ut pani di lui, 
jbrnneon qu;|l«iia fol corpo , 

Pmeflf qitdiabrtVi poiiiie intoroo a) 
Mercurio, ) ncccfltrt», ch'io palcfiaV.S, 
IllullritMa , coma aon|»ixhi de' Moderni 
Scrittori t per invelligare (e tao openxioBi 
par Mtro di noi , ripongoDo latu k fÓTE» 
^iqnefio Minerale nel fug peTo, e nel fuq 
ffoviipeiHo, 

■ VDatal DottriiM fondala Tulle tcgB> del 
motp, b^ualic'iofcgitaBo, che i aioi»en> 
tidelUpmoETc Ibaoconcìreinag^ pom* 
poftidailegravitàile' corpi, edalle lorave. 
locitadi : ditmido, ck;percagÌsRcdffc»* 
po, )eilcorpovffo(regrav«peri$>sradi,c 
veloce per 4. il momeoio, che lì produce dal 
4. moUipIiciio ne! 6- larebbe 24. 

Quella legge de'moù miii.ifenamenie ci 
dimoHra, come i corpi dì maggior pelo , e 
di«gu»le velociià l'on de' nicno giavi piiiai- 
livi ; poishèdaio, V.G. che ilcorpoBnon 
fia grave per^. gradi , ma per 4. ed abbi« 
quacir' altri ^radi divelociù, io quello e* 
fo «ffendo il muhipUco di 4. in 4. i! aura. 16, 



Schiaro, che il momenca del corpo£d:v' 
«{Ter minore del momenco del corpo A . 

Jtleccaniche e alcuni Medici mErcuriali van- 
no ragionando cosi : Cerla cofafic, cheil 
mercurio poflicde una gravila ij.vohe iaciri 
ca lùperiore a quelli delfangue un^ano^il q^ia- 
le fi muove per altretttinte volle piii veloce 
del mecurio : ma con tuiro ciòrpimo qucilo 
liquido mi aera le dalla potcnzadel cuore, e 
dell'arterie a luì conncffe , per cagione de' re- 
plicati , e validi uni, eh' eglì riceve dat fan. 
gue, tratto traiio crefcendodi moto, lo pa- 
leggia nel corl'o ; enell' energìa, omomeii. 
to, chercrultadallagravità, edalinotodel 
mercurio , confìlle la Tua maravigli o fa vi rtl^ 
diapcireaddiricturaichiuri, edoppilati ca- 
nali, ^iatt^ou^re, edì muovere i pigri , e 
bagnanti umori, dicrefeer Itforzi, e l'o- 
fcillazio ne delle libre moirrci, e di lare nel 
corpo umano cent' altre flerminace opera- 
ttoai, citupeade. Onde ìl mercurio., rao- 
to per b.occ4, quanto ellernamence uraiO) 
bodIòIo ilvifcofo, corrofitfo, ctenaceve- 
l«no della Lue Ceìiicadoma, e dircìoglii; 
ma di pi^ mauda via le febbri , lìbera da 
qualunque pertinace flagnamento le Vifce* 
re, disfi i timori, ancorché dnrilBmi .fer- 
ve d'antidoto al vajolo, provoca bravamen- 
te le meRrue put^heallefemmine, dilipa t 
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reuQiiiuci, egli articolari dolori, disfà le 
^Hrociooi dcU« gianduii , dilegua le goni- 
ntedeolioffi, traeluorì()>ìreni,edalUve- 
l'cica dell' urìt» le renelle , vince la Fodi^ttf* 

Siurifce nel fua prìneipio la Got» feren*)^ 
agi' in collera bili dolorìdelcorpo, fermù 
giramemi, quieta l'Afme , toglie ridn»' 
pifie, rende Ìl fennoai Matti, ctfugna H 
Malcaduco, in pera la gocciola , elaparatt- 
j'ta, l'cioglierìnfiamniszioni, rifanaglialS 
rabbini, e discaccia infino la Fede . . -, 
DalU imaginaria guarigitMC delje «guati 
malattie sì mpiafe, esì varie, anzile^nfa 
Volte diametralmente oppofte fra loro , H 
mercurio prcfTo il troppo credulo volgo de* 
Medici fi acquida il bel nome omai dì Pana- 
cea univcrrale,o di medicamento cattolico, 
ideji da Ciarlatani ; epEnfo, che tra poco 
gli faià dato quello di miracoloro da' fuoì 

AdcFoIì poflbno sbandire dalla Medicina 
rjutgij unavolia cotanto accreditali, edef- 
iicaci rimedi, che Iddiocrtò dalla Terra, e 
cherArteMcdicinaleinbcntfiziodc'Mor- 
lali leppe fcoprire . Bafta tener conto del 
mercurio, e quello a chius'ocihJ adoperare. 

Tempo fu già , che gli Uomini di corta 
veduta fi beccarono il cervello, per difco- 
ptire l'afcof» facukà delle Piante , e per com- 
porre da efTei rimedj . Che lia mille ,e milla 
voi- 



voice benc^tto il nureorioi echi mvollo'i 
da cui efce vinb di &a»n ogpi no&ro ma< 

Cesi fàrneiicKerebbe uo ciornadore di 
<juegli, che fi rpaccìann per folennì Maeflii 
delle Medicine, e che nel Mciffimo PKi^ 
della Cuccagna fi credono , 

„ CheleCivettecachinoimaiiedlì. 
Ni farebbero per avvencura lontani dal ga- 
bellare laite le favole) chcdella contrada di 
Bengoli, e della Pietra Elicropia racconti 
Malo del Saggio allo fcìocco , e feroptice Ca- 
landrino ' e forfè forfè foUerrebbero , che gli 
Afini voiaflcro al pari dell' Aquile piti gene- 
Ma ora efaminiamo pi [] a fondo come reg- 
ga fra mano qaefto mercurio, il quale Don 
con ahr'armi, checonqucUedella gravità, 
e del molo entra in battaglia . 

Ein primo luogodato, e non mai CODCef* 
fo, eh' egli dopo un lungo giro per canali di 
llrutiiiri, dimole,digrof[ezza, d'incltna- 
zione, e dì forza mollo, e molto dìverS , 

Dio ù come per la notabile viArofità delle 
partì che gli compongono, eolla miflura di 
lame follante, che gli fono eterogenee, e 
che fpelTD fi cangiano , fenza punto intri- 
parfi con effe , puro , e verdine al cuor fi con- 
duca, operlevied^li Alimenti, o pe'va- 
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fi afforbenti della cute, o in qualche altra guì- 
fa non cona[ciuia finora : non perciò in buo- 
na Fifica, in buona MEccanìca, cin buoni 
Medicina fi può dìmoflracivamenie mirurarc 
la di lui aiuviiì ; efTendo impoQlbile , per 
mancanza di noiizie ceree , e ficure lo [labi- 
lire le giulle proporzioni, edefattc deiUfua 
gravità, edelfuomoiorifpcituairangue^ e 
riguardo eziandìo agli altri utnori , ed a tut- 
te quaiiie le parti organiche della nollra Mac- 
chitia corporale. Infrala gravità dell' Aria, 
equella del mercuri!} cvvifenza dubbio un 
confiderabilifrima divario, e pure imparia- 
mo dall' elpericnza , che quello minerale per 
opera d'un leggier calore va in fumo : la qual 
cofa fu anche avvenitailal doiiifEmo Fede- 
rigo Ofi'rnanno , ed ingegnandofi egli di fpie- 
garla .rictirfcalla foiiiliflima materia eterea , 
cheabondevolraente melcolaia colle parti del 
mercurio , atta Itimò di farlo rifulvere in 
icnuiflimi effiuvj , coll'aiuio d'un picciol 

Macon più accorgimento di lui , Niccolò 
Cirillo famofo Medico Napoletano dilTe , che 
una gran proprietà del mercurio fi è la fna 
fomma pronte! za di fvapot^re; perchè coli* 

bile fi dilegua, fe qualche artificio per fre- 
narlo non liufa : lochenon femhra conve- 
niente] nèalfuopefo, nèalla l'olidczxade' 



globcttì , che lo compongono^ perchè innu- 
inerabili lorpidel mercurio affai più gravi, 
ai UD veemeniiffiino fuoco rcfillonD , 

VoflraSigoom Ulunriffima, che poffi«- 
ile a perfezione lafcienza de' moti, .compren- 
derà Tubilo, come facilmente lì poffl mutare 
Urpeciiìca graviti), tanto ne' fluidi , chene' 
folidi corpi , fecondo l' ordiuc, ilmoio, il 
filo, la coIUtuzions , la grandezza, eia fu- 
perficie delle pani loro. Nondimeno , col 
lolo motivo di revocare alla fu a nitmoriagli 
iludjgià falli da Leineiia fua giovencii, te 
meno in villa , che l' acqua mercè della fona 
ancorché moderata de'raggi folari , e del fuo- 
co, benché poflegga una fpecifica gravità, 
di gran lunga iuperiore a quella dell' Aere, in 
foitili vapori fcioglieadofi , diventa di lui 
men grave , e fofpinta da effo in alto fale; per 
caderpoi, oinpioggia, o in rugiada, oin 
biancaneve, tolta chele fuc particelle in< 
licme adunale riacqulftano la perduta lor gra- 
vità ; e ciò per varie cagioni, ma fpczial- 
menie per quella del freddo , al quale il noOro 
Divin Poeta Dante Alighieri avendo riguar- 
do, ebbe a dire.; 

„ Benfai, comenell' Aeri! raccoglie ^ 
« Quell'umido vapor , che in Acqua 

Tollo che fale dove freddo il cc^ 

Fan- 



parimente an pezzo di terra, che al fondo 
dell'Acque intera cadeva, llrìiolaiole In- 
lotbidi, econ leniezza in quelle dìfcende; 
edilfalepiiigravedilei, fe in parci celle mi- 
iiutìf&ine Ha ridono , tanto perde del fuo pe- 
fo ,che pendente in efla rimane. Di pib l'oro 
diifàtto dall' Acqua regia , refta in quella fér- 
mo, e forpcfo, linchì a lento fuoco eoH* 
giunca dell acqua comune , e dell' olio di tan> 
taro in fe Beffo riuniio , a faalTo cade in formK 
di polvere, cheda'ChimiciOro fulminante' 



Quelli avvenimenti con fomma Marezzz 
s'iniendonocolla (corta della Geometrìa ; U 
quale ci dimoflra, che qualunque volta un 
corpo viea divifo, la di lui mole fcemando 
pìtiddlafu[>erGcÌG, ilcorpodce pcrdcrcutia 
parte del fuo pefa,CDrTÌlpondei)ieiilla molcr 
non poiendoiì porre in dubbio, che il Tuo 
moto dallagravità, «il di lui riiardamento 
dalla foperncie dipenda , la quale ne' minati 
cMpi cncpdo molto grande , a proporzione 
delia gravità medefima , edellamole, hà} 
che iocontrano eglino nel muovcHì del eon^ 
utto, edellarefiftenza aurore, cooiepri» 
madiraofirà Archtraedcne libri dellecafei 
'<;beRanao fopra l'acqua, .epoÌ l'iminoruì 
Galileo nel fuo DifcorTo fu q«fta maceria «, 
diretto al^erénifimo HDaCofin» feconda 
Gran Duadl Tolcaiu ~. 
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Coir applicare adeBbqucfle fcieniifiche 

nilTe per le prefate ragioni, che il mercurio 
eolle fuereitecatedivifioni fi rcrdelTc inca- 
pace dìefercicarc la (uà coranio deeaniac» 
gravila, eilfuppoflo fuo raoio, comeva- 
Icvol i'arebbe mai a produrre quei potentifli- 
mieffeiii aitribuiiigli daiMedici, che(o- 
no, di aprire i vafi chiufi, e oppilaci, di 
attenuare gli umori gluiinofì, ecralG, di 
corroborare , e di render piUelafliche le fi- 
bre motrici , e di farfi flrada per !e piìiangu. 
fte parti, edinttigace del Corpo Umano ? 

Mapermoftrarini un la! pocopropenfo» 
rirpettare le altrui ancorché dubbiofcopi- 
nloni, icrrò, cheli mercurio tredici volte 
in circa pib grave delfangue, fecofirauova 
tjual prode campione urtato urtando a com- 
battere co' già prefati malori : dunque il di> 
moftra , che per guarirgli vi abbifu^ni quella 
forza, o quel momento, che refulta dalla 
gravili, e dal molo di lui? Certo che nò: 
pcichi fi trovano fuori di quello Minerale 
parecchi riinedi affai efficaci, falutiferi, e 
potenti, che poco aggravano le llradc, ole 
bilance, come fono la falfapariglia , il legno 
fànio, r aloè , il rabarbaro , la polvere de I- 
lachina, pcrnon far menzione di molti, e 
diverfi lémplici, ecompofli medicamenti, 
cteproducono colla figura delle parti loro, 
col 



Còl mpCD 1 B con'lltre propriecj que|:;Ii 
&e(^ fteffiffimi éffctii a prò di noi, che 
4I nercurioarbitrariaiTlenie fi afcrivona^ 
ficcome non mancano de' [erribiliffimi ve- 
leni, l'azione de' quali non dipcndEpun- 
to dal pefo loro, ma bensì dsll' imper- 
cettibile foiiigliezsa , ed attività d'u^^ 
itiaicrii, che uguaimence al fenfo, e all' 
intendimento fi occulta. i 

Che coÌ3 è mai quella venefica, epcv 
derofa foftania, che per metzo del con-« 
Ulto da un corpo intccio di pcRe ad un 
fanoficomunica, fe non un effluvio, nn: 
vapore à fonile, che invifibile deliutt» 
fi rende; enondlmeno giunge a fcgnoiii 
fterminare delle pi^ vafle Provincie ì*ì|^ 
de' Regni le intere nalioni? . .à- 

Che cofa È mai quello ftupendo 'pert- 
nkiofiffimo, e Ibvenie infarìabU veleno^ 
che il Falangio di Puglia, titiio volgar- 
mente Tarantola, o coli' scuio punijiglio- 
n« della fua bocca, oakrlmenii traman- 
da in quegli, che foBpunii dalui/" Qye- 
Ilo pure confifle in unft fpiriiola macc. 
ria, da un alito forfè poco, diverfa. 

Che cofi È mai quell' umor giaf)»- 
goni»! ed infipide j «he niortlo 11 iAw 

ynijgijftltf'WM-fa il quel pct^ArMft 



Cavallo il più Ione, cheliirovi, e jji un 
Toro il piti feroce, dopo flraniffimi acciden- 
ti gU uccide in brev'ora. Che cofa i mai 
quclU Lenuiflìma foflanza, chi dallt coda 
dello Scorpione affricano peruna femplice 
puniuraentra neirUomo, ed in funetle , e 
Biortali fciagurerniferamenle il fa cadere? 

Che cofaÈmai finalmente quella poca dt 
fpuma, che dalla bocca del Cane arrabbiato 
col morfo s'infinua nel corpo fano, e pri- 
ma, o poi , fenza timetlio alcuno lo priva 

Oficnti[ volcfrimogliefretti di quelli vt- 
leni alla gravità loro attribuire, quanto mai 
errato il noftro penfieroneanderebbe? Por- 
le non [TiiDO di quello , che vaneggia i' inge- 
gno di coloro , che credono tutu quanta L' 
energia del mercurio (i nelle buone, che ael- 
lefne priveoperazìoni folodalla graviti, « 
dal tnoto dì lui provenire mai Tempre . 

E per dire adeOb quikofa intorno alla 
perditadelmoco, che ai mercurio depoi un 
lungo girare pare , cbe debbi fiK^riamt»' 
le imerveair* : fi oon^accfa V.S.lllaAtìCi 
Cma, ch'io]>ani^uMfituy(wlÌHi><Wlt 
Mt^ueameatì, «intalgirifiion^SM. - 

StecsHannpi^ fihiac, cfae lMMftt« 
eterra, s ràu, e&fi, «m riirì Mr^t-A 
lui pib gr«v} , fllltt-fguÀw poi del Sa» 
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.gU depone «i^Se^^ 
■me una ulcoU póW 



parlili, che fowenr 



fuccedere in quei delnollro corpo minimi^ 
ed imperceciibili vafi, pe' quali circolando 
ilfaDguc con fomma lenteiia , vi lal'cierà ca- 
dere il mercurio , cui dar non potranno f'c 
non pochiDlmo ajuio le deboli fpinie, eh' 
egli dal cuore , edall' arterie riceve con trat- 
tofucceffivo, e che fono incapaci difupera- 
« la crefciuta refiftenia , che dipende dal 
molliplicato toccamento, chele dìvlte fue 
minime parti ne' detti IbtiililTimi canaUici , 
en^li umori dacITi conienuiì di mano ia 
mano vanno facendo ; le quali appoco appo- 
coradunateiì, edingroffe, e (lagnami goc- 
ciole ridotte, permeilo de' frequenti urti 
delfangue, che le incalzano , elepercuoto- 
no, cche inloro fi coofervano, eCniulti- 
plicano , faranno valevoli a dilatare oltre 
mlfuro , ed a rompere fpcffo le lunichedelle 
l'oiiiliflime Tene , e dell arterie , infieme còn 
quelle degli altri canali, dove fi nnnellaro- 
Boì laoadeflocheper <]ue^acagìone nnfce^ 
xvmì'tmmgìe, in^ai, IbawM 
lilfnfentÌlldM^«df!lla.liiib> ,leimpe4ii« 
SUmuOot nm?: glandule de'varj liquidi , 
i£e daeffo, .ciuneda perenne fante deriva- 
no, le pigiature de' nervi , e percotifegnen- 
^il corfo impedito degli fpiritìanimali, c 
(loro periaibacimoii, ecoDfufi ; per tacere 



g!" itinumerjbili altri difordini , efcompig'.i 
tatili.a fuccedere nel corpo noftro , 

MafEguiiandoallare nelk predetta Ipo- 
tefi, chi fa , che il mercurio alcuna volta 
co lìio ,pefo l'pecifico counto liiperiore > 

SiKlJodeirangue, edegli utrtorì , chedaef- 
1 fi feparano , e colla fua velocità non acqui- 
lii un momenio da cagionare graviffimi dan- 
ni, oraper ledi lui continueimpreflìoDi, e 
percofle ne'lbliiif, che viziare gli poffoao 
co'laceramcnii, colle rottura, con gli aa- 
eurìfini,^ econ altre inftru mentali malatcic ; 
ora collo Rritolare di foverchio i duidi , gua- 
Itaudo, : e fcotnpooenda la nacura de' medefì- 
miperfefleffa lantoalcerabile, in riguardo 
alla debole unioncdG' larocompanend ? 

Non mi mancherebbero parole da fpai^c- 
re intornoa quelli Icoocèrti dell'Umana là- 
iuie, chealla poteazidel niercurioliafcri- 
voiio, lecondoi'idaadelmota, edella gra- 
vità : feil Sig.RubeFC»Ghe»rdii uoode* 
piiJ virtuofi Cavalieri, e'dé'piii rì^uap^ra^ . 
li della Toli:ana , non aveOe ccwf laldOza di 
iingolar dóiirina dìfRilament* «HMto ^ue. 
fta materia atWc {aeRifitffiimì-ftpratufa-Hil 
tasrcatio nella Medicina fiampauiu lutea jw> 
fta pTcfeme Armo ìj^T . ' 

Ma che di fatto i) mercurio , come poc'an- 
ziavvertimmo, fi fermi nelle parti, dove ap« 
peoagiuiige a fpingerlo innanzi la potenza 
H del 



delcuore, edtllearterje, erefperieDza, e 
la ragione celdìmoflrana sì evidcntemen- 
te\ 3ie nulla piti . E per quel , che ri- 
guarda l'autorità , mì fovviene , che il 
(biariffimo Boerhaave fìiinò inutile, an- 
zi dannofo l'ufo del mercurio, quando 
il veleno del MalFrancefe il fiffa In quel- 
le parti , dove le forze , che lo muovo- 
TO a gran facica pervengono ; e perciò 
Jjffe, ch'egli la carie degli offi non Ta- 
na , ma daile loro cellette dtfltpata I3 
pinguedine, ivi difperfo, ed immobil ri- 
Ai parere del Boerhaave fi unifcequeU 
tv'eirE- lo (,) d'Agoftino Belloft primo Cerufi. 
zs'mc- co della defunta Regina di Savoja; ilqua- 
diche, le, benché amico del mercurio, folliene, 
eiloiTet; ^jij qu»hinque volta quello Minerale pe- 
lopra il nctriin uRa partedel Corpo , per la man. 
meicit- canzadell'ol'cillaiionede'folidi quafimor- 
""j^'j^ ta, o qujfì rollai o fcavaia da uno afcef- 
Veticiia fa , sii atomi del mercurio abbandonaci 
n--l"J4' dairiropulfo necefTario al moto loro, in- 
fieme uniti, i-lin leniibiii ■jlobi ridotti, 
(iiaiio f arredano, come ne' cadaveri di coloro 
Cleti, VE(je j (he in vica per liberarli dalla 
Sifilide fi Ulciarono untar col mercurìo. 

Ed «cut I che {ant'eCkttntat temtm, 
IB Con pa0aioelt'erpcrienza, peti &r ne- 
or CSD mane r V. Uluflrifc. . cbc il 
neh 




. , . ... *I5 

ehtimirio in resici miftocolfangue^ o cori 
•Itri lK{u)di del Corpo Umano pen^c, akuoa 
volta il fuo poderolo momenio , e H-arr^ Ila j 

Il cÈlebreSig.DoKor Lorenzo Fabbri nel 
di Ili! ravìo libro MI' ufo del mercurio [tm^ré 
limirari» in Medicina flatnpaco ÌD Colonia 
nel I74p> al Capi ^. cliaGabbrìd Falloppid 
Modanefe , Fifico, e Oerufieo preclariOi- 
mo, ilqualefuteftintonìodiveduia, cheit 
mErciirìo adoperato per unzione, pentirai 
l'olTadei cranio le guadò, ediatfle avvìm 
to rimale , Nè mancano fuori di quello Scriu 
torcalire fpcrienie Anaiomiche fjmili alla 
precedente i le dobbiamo dar fede a Giovam 
ni Langionel primo volume delle lue pillo'' 
le , a Giovanni Fernelio nella cura del Mar' 
bo Gallico Cap.7; ad ÙlilTe Aldovrando a^Ì 
Mufeo Metallico lib. I. Capi XII. a fìiiaU 
mente ad Aleffandro Trajano Petronio nel 
É.lib.incuiegli favella della LueVenereaj 

Eafìne di avvalorare vìe più quanto dì 
fopra hofpiegato; perfàr vedere jlfacilerU 
ftagno del mercurio nelcorpo, fuordi prp;' 
pt^icbforfe nnn fia il raccontare a V.S.Ù* 
-luQrtfsijina maravìglìol'a « edurilifliina ,1^* 
■rervazicHliej^ dalEaqualeGdeduce, chie qi^^ 
'Ap^ii^rabil.atDFO perpetuo in.fenpilluy 
iiMDn&UeiM|)BtKonfEd«Icuni Scaturì 

. .'ifUt^ MiUMfiiiim Fmm0 
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Gcnnsjo, e di Fcbbrajo al numera ipì, che 
dodici dramme di mercurio cr^do introdot- 
te nella vera jugutarcd'un cane, il quale 
indi a poco fu aflabio di una piccola loffe 

pofcia curato dììhkntì ddla vena, guari 
lenza che in lui alcuno efiertodcl merrurio fi 
palefade. Fallali due giorni, quel povero 
Cane incominciò a patire d' una lomms diffi. 
colia d; refpiro, lalchèformava un faono, 
come d'un Cavallo a nelolo, quantunque in- 
lornoalla radice della lua lingua , nè larapo- 
cocicta le glandule maflillari , e paroiidi eR< 
fiaco, cgonfiamenlo veruno apparifle ; nè 
il cane dalla fun bocca tramandava faliva, an- 
corchÈ da un brodo bencaldo vi foDe prò- 
mofla . Finalmenic dopo il quario giorno 
per cagione d'una fiera, e terribile afma, 
che non lolaltia^ a ne rel'pirarc, ni dormire, 
fe non col ca, o appoggiati fopra un alio 
guanciale , morì . Neil' apertura del fuo 
cadavere fi offcrfefubiioalla villa una libbra 
di ftero lànguigno, {Iravafara nel pctcoj c 
il conrorno de'Folmoni era in piii luoghi pie- 
no di puftule, cKe nel primiero afpeiio fem- 
brarono non naturali dilacamenii delle vefci- 
ehcite polmonari; ma poi fi conobbe, eh' 
eli' erano tubercoli efulcerati , o HaccamcQti 
della membrana di eiC Polmoni dalla pro- 
pria loro TollaH^a : i piìt grandi dè'quali 



tumAretti Operavano di poco uno- de'piU 
graffi pirelli ; e nella patte de' medefimi 
ttsovidelle particelle di mercurio racchiufe ; 
dw .folto la fuperficie eiiandio degli ahri 
noatpeni lubercoli fi rendcvanpalcli . Pari- 
■naneemolEi di quelli tumoretcidarefleflìri 
eruwmii ; onde c.on una leggiera compre l'- 
lìoneda quq;lifcaiurÌTa il mercuria lìirivo 
ferivo.!, con alquvBiadi marcia^ cfae-alcre- 
fcere déUa 'pigiatura vie piìill.vedéva ufcir 
fuori. 

. Tagliato il deliro ventricolo del cuore, 
nel fangue accagliatovi, ficcomc in quello 
(fcll' arteria ivi anneffa, ene'fuoi interftizj 
piii, chealcrove, del mercurio fi nafconde- 
is : e il detio fangue rapprefo, alb cim^ 
del prefato ventricolo, eaidj lui kii flava 
fortemente attaccalo . Così nel lìniftro ven- 
tricolo del cuore, intorno alla fua maggior 
wlviila un affai tinace coagulo di fangue fu 
villo lìroigliante a J un Polipo . 

E"da noiarfiperò, che in quello ultimo 
vcnirìeoto non trovoffi punto di mercurio; 
kondenevieneinconfeguenia , ch'egli pe- 
necrato nonlòffeolirerellremirà dell' Arte- 
ria. Folnionare ; per la qiial cola ebbero prin- 
à^wle lòvramtncnzioiiaic pudule, nell a- 
pru£^b« feceil mercurio la ilrada per la tu- 
ijicKOiBuoede'Polinoni ,3 cagione dell' im- 
puUìldtlflPguc vcrfo le mcdeiimecltremiià. 
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Pn-ulitlìno'ncU'iRcllìoiie della Trac)u»V 
0 Afperìa aricria fino a i di lei rami ooi^ 
comparve punto mercurio i ttia- -^nefti: 
pure abbondavano di marcia ; IcvaH-|a'<|ii^ 
Je in piil luoghi fi irovarono (k'^i"»»»*' 
mercurio, che premuti dieini, «(DwéWWjT 
tnpaffavano pe'fori fiiti nello VeteitiKne.' 

DaUeiSifeSn qui offertale chiarBmcrite.-6' 
conorctrì]tìMo'1ìa&cile, ctie il mercurki'' 
flagni nt'^ol^qni, e in .altre partì Mbiti^ 
defctirpo, comcfoii'qgelle defCerabroj, 
per ^Ifcfpivétf un «emù guardo, ««ali*' 
db%l>tQu!ttnninìltr>iblorodain)alci)(i', te 
dati' inefìe per fofpingere quefto minerale 

Esrcioccliì I4 troppo lpugnofa'flEÌinura deV 
tilmoni, e ù foverchiameote deiicail , 4' 
gemilefòffinzadel CeriellononvileaUI».: 
xarfi da 110 Ofpiie ti moleilio , e poflemei^Mj 
UnoScriitore' moderno, tbefbndattìl» 
l'aliapocenza del mercurio nella Tua gravi- 
tà, eneirupmoviraentOi^uantnnqiiediea, 
ch'egli con ind'cdibile impeto irapaflà per 
ogni dove ad accnfctn ii male a tfeOdi , 
finiaazgariìliqmdi-^ alla fine confìfla > eho- 
alla forza del mercurio pon no talmencerefi--' 
ftereiglutinofi umori, dafèrmario deltQU 
to- Ma poi accorgendofi , cheqtiedo «ocir 
dente diftruggerebbe forfè il di lui filteiMV 
Intende, che il mwcutio fUgaante, im; 



plicilii colpi d'aU[0 ir..-i' ;!i IO , f li? I uru , 
egli luccedc, h p;j .ui.i m ; .■u,-,.'„i i i, legnini . 
■• Io fiero , che iior, ij^bLilii ,;i quel- 

pailme di-1 mcLcur;.) iv.:: ili-j:. | jie quelle, 

fc , Vigleranno m più. modi la geEiiiliflima 
ftrunura de' mimmi vali , doveelle lon pe- 
tieirate, lanto più, fedeli' acute punte de' 
fall edernamenie fi armsi;o ; cnnformecre- 
delie il virtuofiffimo Niccolò Cirillo , affer- 
mando , che il mercurio colia ^i u nta de' pre- 
fati l'ali paffa di latio , lì.T-oiido l' ciperienza, 
ad una vtra lacerai ;(i ne de' c.msìi languigni . 
E poco dopo ne nvverie , che qualora il Cer- 
vello non liadtl proprio umore hallaniemen- 



Mafi degniV.S.Illunrils, che adeffo ìq 
brevi parole ioiri[ii della monifcra fona, 
che il mercurio acquitta contro diiiei, al- 
lorché p«r umano anifìcio, e per i'akera- 
ziooefua propria , in poieniilTimo, e cor- 
rolìvo veleno egli naturalmente lì cangia . 

Quella, cangiamento è più fatiif affai ad 
accadere di quello , che i volgari Medici 
vsDaoiminagmandofi : avvegnaché, lÈbeii 
fi dilixUH colla meatefana, il mercurio a, 
H 4 più 



pili miilazioni foggiace,- mentre "dfttffi^ 
cavano parecchi foitanze di vinìi , e di fi%te 
oppofte ira loro ; equello, chepiùimpéit» 
fi è, che 'I mercurio ritioito dolce, dai piti 
efperù Cliiraici del Mondo, tn apprezza 
fermo, einvariabile, febbeneìn ièmed^Ci. 
rio fediziofo, etumuliuance mai Ismpre-, 
in «poad un anno, opocoiempodi pih ,.'4! 
Wnco giallognolo divenuto, la facultàdi 
Jblimato fuol ripigliare . * 
Sarebbe mio dilègno dimoflrare a Vi& 
IlluQrirs. con falde ragioni , e con ia&llibiii 
efperrenze , corredale dall' auioriià d'U«i 
tnini doitillimi, che il mercurio divieniooi»! 
rofivD eziandio percolpa degli umori aciiU^ 
elle nel Corpo ritrova; «di buona vogtìoiB 
farei. Te io non avelfi ragionato dì ciòalnM 

■ -Ma qui non finilcono Je giufte accufe, 
che^ al Mercurio da i fuoÌ Avverfarj , e d»i 
&oi Amici eziandio dite fono . 

■ E lafciando per ora da parte le prirae, 
pifler6 alie feconda, r^iflraie da Gicx 
Va^nì AftrtKDelb'^liMimi itieit«1aiériMÌ 
&i 'che. dotta Opera de! Morbt VjtSMttì 
?el IV. lib. «l Càp. Vili. 

Qiiclto celebre SbitioK , infunata th' 
feglf 'èbbe iLmen pei'icolob modo dl-MrM 
in opera l'unzione Mercuriale a- amfir*i 
che disifilide, o d'altro mtìt^&È^i^ti 
Itfiti, 



Uni, ci addita i ^vìffimi dattnì, che il 
mercurio Kgplarmenie cagionft; ondenoi 
lo riguardiiTno con 'una favia temenza, e 
non femp re benigno , e ficuro fiellìmi; « 
per cìòcal fuorcHOgiudizio pone dinanzi 
agli occhi de'Medici , e de'MaUd gl'in- 
fortuni, che l'ufo di elfo accompagnano. 
E primieramente per moderarne ia dofe, 
dice, che adoperalo in larga copia riduce 
r Uomo nel feguencc mitero flato , di cui 
egli nefaunvero, edorribil ritratto . Do- 
HO. la iena, o la quarta unzione le glaodu- 
feMaflillari, e Parotidi colle Tonfille , di 
r-f pente gonfiano, dolgono, e fi rifcalda- 
no, la lingua ingroffa, ed in parte adu- 
fdr di bocca ÈforsaiS) enBala faccia ioùe- 
lae col capo; e da quefti aCcidenii n^fiic- 
cede Tioghiotiir difficile de' cibi, e'dellc 
bevande, lo ftentato refpìro , la voCe fop- 
pnlTa , e mal formata , che famiglia ìl 
wugito delle beflìe, illeiai^o, e la fei> 
bre . 

. V.S. Illuftrifs. mi dica in coftefia fe ha 
mai veduto' nelle Qtiadrerie la pittura d' 
un Uomo piii conirafTatto, più fracafl'aio , 
e. più deforma di quello, che pare il Mo- 
delle^ vero ddlo' fpaVEnlo ; anzi una di 
qacll«&arFÌue.i^ni che GiovanhiCi^. 
lotd-'«Ue aiiflfia ddU^ guerra, eoo; ira- 
par^uttl -inte&ti* ftppc dcliDeare-' 



E fegaituida il favnllodato Scrittore 
V- difcorre're delle difgrazìe , che cadono 
fopra quelli, che alla mediocre unzione 
Mercuriale fi efpongono, tra quelle antio- 
vera gli fputi di fangue Tpumofo, e flo- 
rido, e talvolta aero, e accagliata l'È- 
rìleffii, gli aborti nelle DooKfiravJfle^^fe^ 
.Ir antccedenif perdite di-AwvdàivlB 
ttm, le nuinerorepiìfllMi-{iK3onie)t*bilbi 
dide, e roditrici Mìa hoàx ,'<tÌ!miiJ(^. , 
luogo profluvio di Alin, che- «Kicr^A 
re, nèdiminuircfiplMte'; iperenignyMli 
mi iiilii[iiii mingili li iiiiiliiiiiiiiiii . Il fi fi iiirjtiil 
i^Kto> «Teperfimunii VdeiR' pjMhrnk 
cktxxkt rìdueonlì , 'Mh raitiij^ddH-iK 
gna, c ndlegngive^ delteliowaarfail^» 
ptrìfcomo. Sb'^ttd dt^peggi^JhiHHp 
BUftlanMKddle piaghe, non di ndo: b 
Md<:^ inftriore , quifi del tutto imma< 
bile rimaM co' denti sì flreiii , che la boc- 
ca firìduce ad un feflb, percuidiffìcilmeD- 
cepiflanoi foli mangiari, □ li: pure vi pe- 
netrano, gli Ammalati mailicu non gli 
fono, nè il fuondella voce eìàtTò^^^^È^ 
flinto fi afcolca. - -'■atìt^^ 

Mentre che io ferivo quelle orrendtts^ 
fci adir parmi un Dottor Mercuriale 
Cank Pergamena, che colmo d' ira e di sds» 
i^fi'Tcdga contro di me rabbi ofamenot' 
^daodo condire eèt ilfoverdio /«"^r*^ 



afercbÌB , cbt il ttepp» guafia , e .il poca 
mn bafla, ed a^i unga ili piU quei-vecfì. 
d'Orazio . 

Efl maJas ia nbui , futa certi dtni- 
qae finti 

Quot ultra , citraque nequ'n cmfifitn 

A lalì fchiamazzì in primo luogo rif. 
pondo, che anch' io imparai qucde belle 
doiirine, e bene a mcnie le tengo; ma 
che i Farmaci filubri prefcriiti del Medico 
in piti dofe del convenevole non conturba- 
no, e non fconvolgono ìt noftro Corpo 
si crudelmente , come fa il Mercurio, cu 
colle lue violenze palefemence la fua ve> 
lenifera po.lk ci manifeila . In fecondo 
luogo per confondere i fallaci, e cornuti 
ai^omcnti dell' Avverfario, mi l'crvìrò di 
quelle DefreArmi, che mi fommioiflra Ìl 
teilè citato Giovanni Aftruc nel Canno- 
no del 4- lìb. de' Morbi Venerei : dov' 
egli regiflrando le difavveniure, che an< 
che dalla fcarlà, e moderata unzione del 
Mercurio derivano , conclude il fua ra- 
gionamento in tal modo. Quaaiunqut tea 
ftrca mano , e ten interotiti affai iangbi 
di ttmpB il Merairio fi edopri , e eie >«• 
titgKuntt la fua -airtìi tfncili mt di^catt 
ùm la ftmms' J^mah , fari marfMMtw 
diffiditi ti^'^ MH Rumori » fi. 



Digitizsd by Googic 



114 

jWi/m, e nm gU ftempìglì, cnìTofft^ad^ 
f^di, panicntarmeote aegl' Infermi M «a. 
tura deboli , t di mala compUffioite ,, ctn 
ftrgli ad un grandijftmo perieola di tedere 
in qaalcie fdagura. 

■■. I.^indpalì Maeftrt dèli' Arte noDn c' 
iaf^Dano, che fi debbono tnitare i mali 
cb' medici menu piu£curi ; fegMnJft inciò 
H detto dtlGrecQfA^clcpiadciiiftiirc^ d« 
Cclfo/ laonde molto fi fceflano, -da .quei 
Soprececcoquei Medici, cheiìofaulaDodel 
Mercurio, Ìli]ualenc1generede'^«leDÌ^>eii 
<up» per avveatura ìlprimata.rNanmòb 
ignoto, che in alcuni cali di Iperaii.dilUo»- 
Rv Gallico non fia cofa IdaGcnevDlaffik 
tentare gl' itnbrogli Mercurìgii^ ntt^t^ 
«ertilfimo r AdSoma del prcbtthGd^^jM 
^Wjado od una mortale Infe rni itì i iwiH ij i 
linMUincdio, tonutpiU ioacflondoglt^ 
Mcimenur* .un Meditamcmò ÌDQ««9,f,4b* 
Mdic* vtraat) : (i> Salici tff « 

QMt" fenieosBi, pei! ^in>pnidenti£Gma, 
BOn falva il Eoniegoo IpiopiMÌcaia di certi 
Dottori, che alla.'XwiVeoerea: vanno in- 
contro addìritura col Mercuria,, e fiig^ono 
pi^ de'Scrpentit>eid^«ilaSallàjnriglia, 
«■iLL«ga(».Saiito^~cVe<fiiia.a't^^ noftri 
■ blw p'-Hyahng udi'afpo^are un tt^A 
fidfo< GtMoro, che manicano Jm^adci^i 



f-^Y-"=' 



nltudì litri, cliV Iqgono, e £ffieibaeD» 
-K gl'ìaKndoDD, lì moftirniq poovjrilfeb. 
4oC al tanio da loro veDemoBcfeMtc; 
il quale raccooia, che una Cfiti(la> ìnrat 
lita» cuiooR valferole veementifG me/ un- 
zioni Mercuriali , guari con ua luogo u> 
fo di Legno iSantot : . 

BeUeLt e.&lutare mi fembra il codG- 
glio,<elie<ei dà ilCìrtllo, e col iqiialai(l4> 
rana la^fua-diflercaziDne^eU'Argemmiii^ 
vo , avvertendoci > non valercene temei»- 
riamente, nel medicare la Lue Celtica 
primajion «libiamo provato i piU'fi^iì 
ed i piii pronti .rìmedj per. eTpugnarla-: 
Ifm iemtn proGaUki priefertim Merii tu- 
ratione ad Meremialia divtaiendim fìMat* 
a VÌI pojjii tatìmbui , & pramptierióiu 
remediii retundf. Sa^io., e l^udevoi prcp 
tetto, dafcrivetli in bronzO) ed ìn mai» 
mo fulle^te dipubblicifpedatì, daffoflk 
cuoi Medici menocadlij.e gnar^n^tde*^ 
trapflàti, e di laluDode'Viventij collier' 
cuno ciurmano gl'Infermi cattivelli , &• 
tendorle prove coimaadai^li'di là", feic ^- 
za ^Rf^xhe la Mondana Giufiizìa gli 
omicidj .loro puni&a. 

Frimier»'^ fii ilBoeraavc ad oflen 
vare, che <i_^^iu Ìk' legni fu^rarooo 
di gran luun il mercurio , coocioffiacbb 
(i) CJtBiip. tfrtó^a,. the con fo-^"^ 
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r»tioB5 lo valorofo, e ficuro rimedio per ireofl 
H"^" oiorni ufato, egli guarì perfeitam ente dal- 
tioiHin T» Lue Celtica , che per nove anni , a Jifpei- 
liR"! <o d* undici Unzioni Mercuriali amino la 
cltJ^««™ òm ■cerbiffimi- dolori,- colla carie 
oflìerulcenti, « con una migrcxz» 
cRreniB di tutto il fuo corpo i- l iir-fì 
. David Aberconibrio lipide DMtfi-'dl 
Jaedicìni bteine, che il raatcurio non è 
4l' contravveleno é:l Mal ^rancefe, nella 
fnaOpèra con qoefto titolo, che nclvol- 
gar noftro io traduco. Sicura, ed afficace 
Metede di curare fpefff laLae l'aurea feit' 
lyi'. Merturh , e fem^a U Mercurielt [ali' 
vafuiu. la Londra 1^74. ìnii: ond'é* 
«li non, dnbitù di ammaeftrarci , che que- 
ftìHaUttia fi pub Tincere co' Medicameo- 
à^^Martict , e.con ijuelli , chehanno pcu 
«mea^Jt'Tifcaldafe', xeletmindo molto l' 
ibdofinne del legnoSanio netvin tusDCtfi 
'; 'E Ocrvajio ( i )UcByMedièB dÌT<doli| 
net ' ■ 



-CI) T*itt«o dsfls Malati 
It ^Inlcgunci i im>d. di con 
■ P"" un^Merodo più i 

ÌlidMBM'd'ini ^ran Kuiii.rn 1 

tra volle. Onde lì dee trtderi 
, ìncdnmAe «alto ipplsuiù , 
' (mpcoGim «1 Pubblico. 
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«ci di lui Trattato Francefc fop» la Lue 
CeUica, vieta eTprdTaniente il marcnrì»; 

Per ultimo GìoiBaccifta Montano ncldU^ 
coHb della detta Malattia, ciafficQi» cW 
perefTer ella nell'Indie freoneDiiffiai)), 
Abitatori diqueiPaefi Cduéndono <Ia a& 
col rimedio del l^no Santo , eh i il lùo 
:irero Antidoto. 

Chi bramafle ulienori encomi del tfgj» 
Santo, te^a il cunofo, ed util trattimi 
Dtik ctft , eòe vengano pertati Mf. fff 
iteOteiitatais fmmittt affuf» MI» ~AE>> 

lì ISfti/fniet Nidie» ulSiviglia l.I.FarF.I. 
Gap. X. (1} LetmardoSchinai Dd MalFrait. 
cefi, « ditta fila etra muvameme nmva^ 
ta etlF Imticf legiu, Leonardo Fufchio neir 
un tco Capitolo del Morbo Gallico. Gio* 
vanni Varandeo, deU Elefuitiafi, o della 
Lebbra, e parimente ifHt Loe VeacKa. 
Antonio Mufa , nella priDia nrpoft^»' $tlV 
gli fece alla (Jifputa di AleffaDdroFontam^ 
Alfonlo Ferri , che Itampfr quattro libri del* 
laMnltiplice Mediana del Iqno Tanto, « 
fittolo loiprefli a Lione apprefloGiovan* 
01 FreUOBKh nel 1 547. io ottavo . 

Di. 



burgofu divifbin qilkiiro Ca^taQ • ittofiM 
in AugaOa nel isif, in «• 



I£8 

Di queffi uhimi Profcffori di Medicina 
io non tralcrivo i tcfti, per non ripete- 
re ciocché fcriffigià narrando gì' infiniti 
cncomj, che il legno Tanto acquillò, do- 
po che dall'Indie Occidenesli fu trafpor- 
UCD nell'Europa; benché in oggi fia co- 
tanto viiipefo, e rcherniio da quegli che 
fingendoli tutti umani , e compaffionefo- 
ìr alle altrui fcìagure , tendono poi col 
Mercurio cosi fallaci, ed infidiofi lacciuo- 
li, cheradc voice, o non mai fenza mici- 
diale offela Icliivarc H poffono . 

Alla venula del legno lanro fu tee [Te la fa 1- 
faparJglia, thecifu mandala dal Perù, dal 
MelTico, e dal Bi-afli; e della quale il preclaro 
DcMor- (l) Velàlioin una Tua lettera ne fcriffe un 
bo Gal- monte di tene.Qiiefto eccellerne rimedio eb- 
]icoc.6j.|,j {^^^ j„ ]^ Nazioni d' Europa ; onde 
Gabhriel Falloppio affermò eh' egli è utilif- 
fimo per la guarigione del Ma! Francefe . E 
per confutare gl'in^iuQi hiafimi , che -da 
molti lì danno alla l'alfa pariglia , mi atter- 
rò air efperienza Maellra di tutte l'Arci, per 
la quale fièveduto fovente, chequtltori- 
medio fupcra iofino la maravigliola viriii 
delLe^QoSanto; qualunque vohadopo le 
inntili c varie Unzioni mercuriali reHanol' 
Ulcere^Nodij^ le gqmme, ìganoli, e ì 
KumauGiMon , cBeloào dall' impui^V^e 



fava colibvrammencovaioSig.DottorPaf- 
caCoGianneiti , che fu nella Pifana uni- u.c.tfl 
'verfità fenzailubbio unode' primi lumi, e 
delle piii falde Colonne della Naturai Filo, 
fofia.'e della Medicina; onde niiioniain 
acconcia, per lodare la f^lfapanglia , di 
fcriverlc, com'elTo in un iuo preiiafoma- 
nufcriiio Ialino, che io cuflodifco ira le 
cole più care, infegnò, che la prefetara- 
dice Indiana, fé buona (ia, cioè non iute, 
ratnenie legnofa, o troppa vecchia , cotta 
neir Acqua difcaccia con tal brava ra il Mor- 
bo Gallico, che quali miracololà fi efpe- 
-rimenta : godendo ella fopra il Mercurio 
^efto privil^io dì nion. elTeré un vele- 
no, com'egli vien tenuto. 

Giacché ilDifcorTo m' ha portato a ce- 
4ebrare la làlfaparìglia , vt^liaavveriire un 
errore, che ivotgui Medici commètiono 
alla giornata, cioè diprcferiverequellori- 
medio a quei mali ,chÀi)ol richiedono , con 
danno iaevitabile degl'Infermi, lafciando- 
lo diparte, come udinìuna efficacia egli 
foHe, neJlaSifiUde, della quale il vero, e 
fpecifico iBedicamenio puì) dirli . Quelli) 
fdllo de'Medici, al parer mio, hi fcredi- 
tata talmen'Ée la falìapariglia che trapo- 
co tempo, pereolpa de'Mcdici , colle Dro- 
ghe pia rancide della Medicina, per palio 
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ileile larme terrafG feppellila nelle fcatok, 
e negli alberelli degli Speziali ; talché il 
Mondo reflerà privo de' luoi benefiij. 

Ora per Tornare al Mercurio, fonvi de'' 
Medicalironi lolenni, che baldaozofamen- 
tc fpacciandolì perMaeflri di color, che 
tanno, a' malaccnrù difccpoli moHrano (juaU 
che raro efempio d'alcuni Uomini, che do- 
po r ulb del Mercurio, in apparenza fani , 
efalvi ufcirono dagli fpedali. Ma Tei pre- 
nci loro difcepolì lapeflero in quali Paefi ca- 
pitarono poi le dette Perfone'r per infomucfi 
di ciò, che in progreflb di tempo alle me- 
driìmc occrirfc, t accorgerebbóo, ch'elle 
cadderònarpcITo i a altri malori , odiUBOp 
te, o diCorpo, ai^uolilaMedtcinaiiulla 

Caro il mia. riverìtiffima Sìgnore r ^ 
Merc'urit) fii fempre i^iiy e brà m aA 
tivo Farmaco, ed infido che i Ctm aar- 
dimeait ci ferba. ':::s 

Giorann! Dolet» dottjfllrooFIlìco al 4. 
lib.dellafua Medica Enciclopedìa net ire» 
uto delIcFebbriatC^.^., incoi^lidel 
VaiolQ, edelIaR,ofoIia,n^iona, traquéì 
veleni, cheRannoafcofìIungaft^one nd 
Corpo, e (i paleranoalUae, oomÌDa ilUer' 
curio per infegnarci , che quello riprende!' 
Armi fueMicidialir anche in <apo a Tei An- 
ni, uiaio [amo per Unzione, che ioàl- 
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tti manie» ; e pirlanda a tal propc^td 
decrintèrnii dì Sifilide, din che nit'dì 
tm ptSito il detto temptf dì lei. MbÌ 
dt^poithli dato gli .fii.ìl Metturio i fiic 
prèw aU'improbvilb <iall*Epileffiiiinifc»' 
aieate litorl , ed ecco il cello dell'Auto* 
re / Mercarmi in Morbo Gallico laiaran- 
tiBasiKhibHm,VeltXir'mjecs inunilas , qutta 
per fix Amas in corpore itehtejcere ehftt- 
vavi, aiultas fuBI reeffuwp 'f j & jÌrgr« 
ÈpìUpJìmH, & tandem Mtftem imulit. 

£ vagliali vera, noilicoraDuava,eliela 
morri fera forza d' alcuni Veleni o per bocca , 
o perakra via entrati nel langue, indugi 
niolio adofFcndeici : come narra della biva 
del cane arrabbialo, il di cui lofficoall'Uo- 
mo comunicatoli) col rtiorfo, pecmeri, e 
petanni laWolia licda, ed efakaco poi l' ^"S""*' 
uccide. E r AcqucELa di Perugia nón tarda 
ella moUo a produrre i Cuoi effetti fiinelli 
Urug^endo (hi l,i bevedi grado in grado, 
periorlodal Mondo.' per noi 
aV.S. Illja[irs.unaliingareri 
ni a tempo faLci dalla Naturai, 
bnd'ècredibile, cheanche ili 
Tempre con preftezza efercitì l'azione fua' 
nel noUro Corpo; e ciò perchè noi trova 
difpofto a riceverla. 

iieggcfi nelTratiato delle Facoltà de* me- 
dicamenti deiiiCOdalfamofo Boerhaave Tea 
I a fem- 
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fempiocfunUonió, che pò* due volte pice- 
lo aveva di malFraacere, epet aliretianca 
lì era medicato ; édeflèndovi laier^ fval^ 
incorfa, ^lì fa prefc^ctA' ilMcrcntio-^'^Hb 
-maip^lèi mefi nonglì fecela falivaziilnl^ 
mapircra in poca dote i^aio, jiiiiiiiiflìiMi 
DieDie la produfle; onde £ vede 
non èfempre proneo ad eferciiarla faa'.ftfc* 
za per gli oftacolt i che nel Corpo. riuMViK 
I Riòdernì Riformatori delta Medicina 
dietro la fcortadel Sìg.Havcnot, e col Si- 
gnor Deidier fi credono di evitare i danni 
delMereurio, col fuggire onnlnamenie la 
lalivazione, nulla curando ni ilBoerhaave , 
nèl'Offmanno, nèl'Aftruch, nb il Syde- 
nani, nè Riccardo Mead, che tumidi co- 
mune conlenlo l'approvarono pel vantag- 
gio, che da citare videro. Quefta pratica 
Mercuriale, che d'ordinario vien reputata 
lapiùficuia, da più ragionevole, iarà tal- 
volta la più azzardola , e la più fprapolìca- 
la. Couciofiachè ijuantunque sì nella mo- 
derata, che neir eccefiva faiivaiione gl'in- 
fermi corrano un' evidente pericolo di Ba- 
dare nelMondo dilà; nulladimeno non à 
imponìbile , che con quella guarircano : 
perciocché infietn e colla faliva, e colla per- 
dita divarj ballamicì, evttalìumori, pu6 
efcirfuorì dalCorpo il veaereo veleno^ fìc- 
'comcjielk febbri, einaJcregravi MbWùb 
l'ab. 
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l' abbondante urina , ìlflulTo dìcorpo, elo 
fpargtnrenco del fudore, alle volte cagiona 
la felice crlfe di cfTc ; col rimuover ^4a irai 
quelle morboftfudanze, chela faliKeeìtÓt. 
fero; '■:iceic , che II Mercurio col'trep> 
poicompigliarc gli umori , ecol mctterein 
^ifordinc leparci folide del.corpo> . tuilinl- 
niariAnente operaudo, il vtlùia delMal 
Fnmcefe puòatcana raraToltadaDUH«>:^ 

Ma leil Mercurio noncccira la:falivaùo< 
ne, rpefibriefdràuBvaiuiprefidioMediq- 

lu ili pocrao no temere &Ue infidie, cneme- 
no fi penano; laonde oel burrafcoTo Mare 
della Medicina , per fuggire uno fcoglio, 
romperemo U nave dell' umana vita nell'ai- 
irò; eperò quando tal uno fia coftretro a 
lafctarC azieccare il Mercurio , miglitir 
fartitoper lui, alparermio, fièqucftodi 
tollerare una difcreta falivazione , colla 
quale congiunco al Gallico Veleno puote 
dal Tuo corpo partir (ì quello del Mercurio , 
che fìanziandovi pone l' Inférmo al riCco, 
fe non di morire, almeno di rellare ftorpia- 
to nelle fue membra, o di perdere il cer- 
vello. 

Quanto fortunati, o quanto farebbero 
glìUomini, fe conquella felicità, che in- 
contrano i pregindicj del Mercurio, da i 
anedefimi IcampalTero col volare gli albcrel. 
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ii, e te forale degli fpezHlil UDiovolì , 
che il dannò i ceno , e il rimedio dubbìoTo , 
diffieilC) oimpaffibileairovArlj. A^uefto 
propofitoilDoiiorGiufcppedelPapa, che 
fu per certo uno de' principali Medici del Se- 
col tioflro a dirpeiio dell' invidia , e della 
rabbia deTuoìMalevoli, nel Tomo primo 
(li quei Confulti , che per comun benefìcio a 
richielìadi molli Valentuomini s'indulTc x 
flampaie : pregato da un Signore a propor- 
re dc'rimcdj per torre da un Giovine mol- 
li, c calaajitoli prcgiu die; cagiona li gli dal 
Mercurio, rifpole conqucfle precife paro- 
le , che V.S. Illuilrifs. volentieri sfcolterà ^ 

"«"llmiodebol configlio fi è, elio ìl pre. 
„ fato Infermo cort una conveniente re- 
„ gola di vitto umettante, refrigerante, 
„ ed alquanto incraffante continui nel mi- 
„ gltor modoa confervarlì nonlolo in vi- 
„ la, ma anco in una lodcvolecoDiiuzione 
„ di lemperamenio, e di abito di corpo: 
„ reliltendo intalguila, quanto è'polfita- 
„ le, alladìfgrazìa , cheinfimilicBliruole 
„ ofTervaifidi ri^rfi limili Infermi ad aita 
„ mafTmaficcità, ed emaciazione de'cDr< 
^ piloro, e delie interne loro vifcere, per 
„ cuifìnalmentefi vedono perire del tutto; 
M ondcogoiragionvuole, che li procuri di 
„ Rlìftc» i quello conlueto pericola col far 
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„ vivere nel miglior modo l' loFeroio , men' 
„ tre nel vivere poflono accadere moke cofc 
„ dì maggiore fperanza., eprofperiih. 

Epoco dopo fo^iunge- „ I ProfefTbrì 
« di Medicin» Oltramontani, i quali fre- 
„ quutemeote lì prevalgono de' Medica- 
„ menti tnercuriflti, confeftano anch' egli- 
„ no, cbecalora apporcano graviflinii mo- 
„ li della natura del fopraddetto . Laonde la- 
H fciogiudieare al predetioSalina£,.fe un 
n rimèdio coA vÌoIeueo, e pieno d'ìncer- 
„ tezu, edi|i<rkalelìpoffa, e fi debb* 
M Del,Galoa«lln>jmrretnpruÌea. 
- Mafa alDotnir del Papa folTe permeGb 
di lincDlareDnpo'dalPacfe de'Morci, edi 
dardi cozzo al repolcro, pieno di maravi- 
glia troverebbe! Medici Oltramaniant nell' 
ufaie il Mercurio afltì f ìk gìudìzìoli, più 
finceri, epiiibvjde'noilrali, cheloconfu- 
mino a bizzeA adleloropalelì, e tdora 
■nalcherate ricette; appcragiandofopra va> 
ni, o falfi fondamenti làfibbìca della Me- 
dicina, che ad inappcilabiti dimoftraziooi 
di ridurre prclùinono : quando in leaTià 
queft'Arte per altro nobiliffima , ed uti- 
le li appoggia fuU'incertezza delle conjettu- 
re, e delkrpcrietize, che le piti volte ira 
loro ma! lì corrifpondono , coms diffe ( l ) 
Cornelio Celfo nel definirla colle feguenti- 
parole : Mcdicma eft ari coajeUaritìis , ne- 
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-flue tefpmtdst ti plerumgiie , non filum coajs' 
Sura, fili experìtHtin , 

Es'èiani' olire avanzata la jprefunzione 
deTuddeciì Medicanti, che fifpacciano di 
poiere iiiiendereperfeiiameticeb Meceani< 
cade'rime^j : oon accorgendoTi, clic qii<F 
rìdMrfi afiafeverilà di Gemtìtieht dimt^iu 
^wiitrefpf piric^ft eimme petthinaa U 
/•) ^ m«ii;^fdfc , fecondo il prerc del gran 
Galileo. 

La Mait«iiaiicai la Scìenxa delle Scien- 
ze, Madre, di vcnià, edilcaccìatrìcc d'eiw 
rori, che infici tameote pi il dellaLc^in ci 
afleftail capo, e moftrandoci la maniera di 
Denfv^no, edì beo dilco^rere, dn^lie 
]e&llèopÌDÌoiii, e gli errori dell' intelleito. 
Conrottociòqnalunque volttfettorau, e 
tronfi ci diamo ad intendere di adattarla al 
roHro corpo non altrimenti , che 
folTe una pura, ed infenfata Macchina, ci 
metiiamD al cimento di prendere de' gran- 
chi , come balene : 

( I ) Perch'arifpondcrlamaieriaèforda. 
Queflì errori sì H empia ti fono pel confueto 
figliuoli d'unafallace Idea, h quale Rima 
reali dim clorazioni geometriche i poDulati , 
eleipotefi, che pariorifcono poi argomen- 
ti fallaci . 

Dieera un grand' uomo per uccellare la 
poetica Fìlorofìa di Carteilo , lebbene inge- 
gno. 
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^nora , che approvatagli qatHaiagMIelìa ài 
Vortici, tutto jl Ilio dil'corfo camminava be- 
niflimo . Queflo detto , come V. S. Illuftril- 
fima ben vede, fi adatta moho benealle ri- 
dìcole bntafie dì parecchi Medici Mercuria- 
li, che psr indubitate fupponendo le cole 
incerte , ftabilircono fu quelle i loro mal 
tompofli Meccanici fifletni ; ed incapaci ef- 
(cndodi comprendere la vera Scienza, che 
le giufte leggi de' moti prefcrìve , a guìfa àt 
ciechi brancolando aibujo, lì azzardano a 
pefare l' Aleuto vivo colle loro mal bilica- 
le bilance , in danno de' miferi mortali . 

£)' opinimi, tdi /affi egnanfi può cariMrt ^ 
dice il Proverbio nollro Tofcano • e certu* 
ni per la fuperbia di follevarri fopra ìpih dot- 
li, baldaozofamente difpregiano ciò, che 
l'erperìenaa gtudizioTa , e fedele alla ragio- 
ne unica, .uperfuade. . 

L' miei^r poi ^t^ttameace l'cflenza 
delMercarione fuoiprincipj, equalì Sano 
le di lui precìFe forze nella cura delle malat- 
tieinn'imprelà delle pìU difficili del Mon- 
do . Imperciocché quello Minerale in noi 
pu& talmente alterarli da cangiare attività, 
evircU; come giudo ^nno quelle materie, 
che ìgnee palefemenie non fem brando , tra- 
mandano il fuoco, che legato, ed afcofo in 
feftelTetenevano : al che ponendo mente il 
fotnmoFilofofo Tito Lucrezio Caro ebbe a 
\ dire 



Sire ne'feguenii verG, eheilcetebre Alet 
faudro Marchetti nel volgar noflnt egregia- 
mente tradulTe : 

Ma così va, fe il creder mio oon erra, 
Son ceni cwpi ai Mondo, i!cui con* 

L'ordine, ilmoto, lefigure, illito 
FarponnoilAiocOgech'ordinpoi mu- 
lando 

Muianoanco Natura, epìb nonfono 
Simili al fòco, □ ad altra cos' alcuna. 
Che vibri al Senfo le fue parti, epoffa 
Toccar coli' occoftarli il nolba ratto . 
Ma^oondilnDgarmi dalneicnrio, qual 
fia mai quella menie d accorta , esìfaggia, 
ette polfa tener dietro a quello minerale , 
quand'egli s'èoelgranbujo dei corpo uma- 
no in irodotto, per dimoftratìvamente prò. 
vare con quali proporzioni di gravità, «di 
Bioto iraicorra leinnumetabili, varianti , 
edinuigatiffimeflradedìeflo; equiodifta' 
bilireìdeierminati, e coRanti effètti, che 
da lui provengono } Bifogna dunqne nell' u> 
fare queSo Farmaco Tempre infido, eperi- 
coiofo itnicireicieciii piii accorci, che non 
fapendo dove fi vadano, col baroncino in 
mano tentano prima il terreno, chehaitna 
fottoipiedì, epofcia muovono i paffi car- 
di, eleaiii per non cadere nel precipizio 
in GDI la Emenria ficuresza gli condurrebbe. 
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Voglio coocMudcre con queftl fimilito- 
dine, che iniar.ii prtfcrivere ii Mercu- 
rio agi' iiil'ermi fa d' oopo ricordirli , eh' 
egli è uno de' maggiorintiDÌci dell'ninau 
tisiura , che rate volte giovi, c foTenw 
nuoce oltre modo • E inianto negli atti 
della più vivente olTervinsi foDO qnal 
Tempre fui , e (nò. 

. Di VS. Illuftrifì, 
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